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Il grande malato, l’orso russo
azzoppato, ha tirato fuori gli artigli:
dall’agosto del 99 sta portando una guerra
che non finisce mai contro la guerriglia
islamica in Daghestan e soprattutto in
Cecenia.

Circondato da tutti i lati dalle potenze
imperialisticheconcorrenti, e inparticolare
modo dagli Stati Uniti che, attraverso la
Nato, hanno apertonelle difese russe ampie
brecce-poichélaprotezioneNatosiè spinta
finoall’Ucraina,allaGeorgia,all’Azerbaigian,
alla Moldavia (il GUAM), dunque fino al
Caucasomeridionale- l’orsorussorischiadi
rimaneresoffocatonell’anticoterritorioedi
perdere del tutto i territori, e il controllo su
di loro, gonfi di petrolio a ridosso del Mar
Caspio. Il petrolio è la materia prima più
importante per l’industria capitalistica, sia
in tempodipacesia in tempodiguerra, enon
è dunque strano che per il suo controllo, in
ogni parte del mondo, le potenze
imperialistiche scatenino ogni sorta di
guerra,dalleguerrecommerciali, alleguerre
finanziarie, monetarie, alle guerre
guerreggiate. Tantopiù inprevisionedi una
sebbene lontana, terza guerra imperialistica
mondiale.

La guerra che la Russia ha scatenato in
Cecenia rispondeinnanzi tuttoallanecessità
vitaledelcapitalismorussodidifendere,e in
questocaso è giustodire con leunghie econ
i denti vista la tenace resistenza della
guerriglia islamica, territori economici di
primaria importanzache, sefinisserosotto il
controllo dei capitalismi concorrenti, non
solo provocherebbero un rilevante
indebolimentodellaRussia,marenderebbero
molto più forti l’avversario o gli avversari
che se ne impossessassero. E nella lotta di
concorrenza fra imperialisti non succede
mai che uno di loro ceda pacificamente ad
altri lavittoria.

In secondo luogo, la Russia di Eltsin, di
Putin e di quanti seguiranno, non
indietreggerà mai dagli scopi che ogni
potenzacapitalisticanell’epoca moderna si
ponenecessariamente: sviluppareapiù non
posso il capitalismo nazionale, l’unico che
può assicurare masse sempre più ingenti di
profitto,edifenderneconogniarmalospazio
vitale.Nonimportaseilcapitalismonazionale
dato sia gestito da un governo apertamente
dittatoriale o democratico, monarchico
costituzionaleomilitare: laformadigoverno
è determinata non soltanto dalla storia del
tal paese, ma dalle esigenze di sviluppo e
difesasulmercatointernazionaledelproprio
capitalismonazionale.

In terzo luogo, essendo la situazione
economica generale in Russia
particolarmente critica per le grandi masse
non solo proletarie e contadine ma anche
piccoloborghesi, la classe dominante russa
aveva e ha bisogno di incanalare il
malcontento delle masse e la loro rabbia
verso obiettivi facilmente individuabili sui
quali scatenarsi; e la guerra contro il
«terrorismo islamico», e contro i loro
organizzatori e sostenitori è esattamente il
risultatodiquestapolitica, tantopiùefficace
se, come in questo caso, infarcita di dosi
massicce di nazionalismo grande russo.
Raccolta l’adesioneal nazionalismogrande
russo, poco importa se la guerra in Cecenia
invece di durare poche settimane rischia di
duraremolti anni.

IL PROLETARIATO RUSSO DEVE TORNARE ALLE SUE TRADIZIONI DI CLASSE

In Cecenia si consuma l’ennesima guerra di rapina
dell’imperialismo russo. I proletari russi, per non essere
complici dello sciovinismo grande russo, devono rompere

con la propria borghesia lottando contro l’impresa
di guerra partendo dalla lotta quotidiana

nelle fabbriche, nei campi, nelle città

Quindi, ragioni economiche profonde
sonoalla basedella guerra russa inCecenia.
E lo dichiarano apertamente dal Cremlino:
«Se non ci fosse stata, la guerra cecena
bisognava inventarla - afferma un
economista,citatodall’Unitàdel13dicembre
99 - il conflitto è un gran bene perché sta
risanando la bilancia dei pagamenti nei
settori industrialipiùmoderni.La guerra sta
stimolando i settori produttivi nazionali». E
ragioni politiche interne, sia nei confronti
delle masse proletarie e piccoloborghesi
schiacciatedaunacrisieconomicadecennale
epericolosamenteagitateeagitabili a fronte
diunacorruzioneediunadelinquenzadiffuse
a tutti i livelli, sia nei confronti della
concorrenza dei partiti interna di fronte alla
quale il partitodel presidente, oscenamente
chiamatosi Unità, cavalcando l’avventura

militarescahavintoleelezioniesièassicurato
ilcontrolloformaledellaDuma,ilparlamento
russo.Eragionidipolitica imperialistica,per
le quali Mosca non può cedere oltre una
certa misura alla pressione degli avversari
Washington, Berlino o Londra, Parigi o
Roma o alla pressione di Bruxelles, senza
perdere ogni possibilità di continuare ad
essereconsiderata dai G7comeuna potenza
con cui concordare tutta una serie di atti
relativi ad una ripartizione delle zone di
influenzanelloscacchieremondiale.Eper le
quali ragioni, la serie di Repubbliche che
fanno parte della Federazione russa nata
sulleceneridell’URSS,laCSI,einparticolare
le Repubbliche caucasiche, devono temere
la potenza militare di Mosca a tal punto da
non pretendere di staccarsene o di
rivendicarepiù autonomiadiquantogià non

siacodificatanell’attualeordinamentodello
Stato. E che quest’ultima non sia solo una
minaccia,maunarealtàgiàoggi, lodimostra
il fatto che con la guerra e l’occupazione
della Cecenia da parte delle truppe russe,
Mosca ha provveduto ad inviare
contemporaneamente proprie truppe in
assettodiguerrainAbkhazia, inKaraciajevo-
Cerckessia, in Ossezia e in Daghestan (1).

Chesi tratti di una guerra da macellai lo
lasciano immaginare le immagini dei
bombardamenti che talvolta appaiono sui
quotidiani o in televisione, e le cronache
giornalistiche.Certononè laguerra«pulita»
che la flotta aerea Nato ha portato in Serbia
enelKosovo-masullaprecisionedeimissili
occidentali vi sono state numerose smentite
duranteedopol’interventomilitare, comein
Iraq d’altra parte - ma è la guerra borghese

moderna secondo i cui metodi, prima di
occuparemilitarmenteilterritorio,sifatabula
rasa con massicci bombardamenti, così si
tenta di avere meno perdite nell’avanzare
delle proprie truppe e non ci si pone il
problemadicosafaredeiprigionieri,poiché
nei bombardamenti fra tanti civili morti ci
sarà pure qualche nemico!

Non sappiamo se in Russia vi siano
state delle manifestazioni proletarie contro
la guerra in Cecenia, e non sappiamo se in
Cecenia vi sia stataqualchemanifestazione
di carattere proletario contro la guerriglia
islamica e nello stesso tempo contro
l’invasione russa. Nella situazione di

(Segue a pag. 2)

AMIANTO: ENNESIMO ESEMPIO
DI PRODUZIONE DI MORTE

NELLA SOCIETA’ CAPITALISTA

La nocività dell’amianto è nota fin
dall’inizio del secolo per quanto concerne i
rischi di asbestosi (malattia dei polmoni
causata dalla inalazione prolungata di fibre
diasbestooamiantocheinsorgedopoalmeno
10 anni di esposizione; il quadro clinico
presenta fibrosipolmonare, tosseconscarso
escreato,dispneaeinsufficienza respiratoria
restrittiva,conil rischiodi sviluppare tumori
pleuricioperitonealiecarcinomipolmonari),
tuttavia in Italia l’assicurazione contro
questa malattia èdivenuta obbligatoria solo
nel1943.

Già a partire dal 1935 la scienza
borghesealivellointernazionalehaipotizzato
un collegamento fra amianto e carcinoma
polmonare; nel 1965 lo ha confermato
definitivamente avvalendosi di studi
inconfutabili, resoconti statistici e indagini
epidemiologiche.

E’ opinione consolidata in campo
medico e scientifico, accolta anche dalla
giurisprudenza,che il mesotelioma (tumore
malignodellapleurapolmonare,cheinsorge
spesso 20/30 anni dopo l’esposizione ed è
curabile solo con un tempestivo intervento
chirurgico) e gli altri tumori causati
dall’amianto siano forme di tumore dose-
indipendenti, per cui l’insorgenza non è
determinata necessariamente da un alto
livello di esposizione all’asbesto.

Pur tuttavia è di comune convinzione
che l’inalazione di quantità elevate e
un’esposizione prolungata alle fibre
aumentino il rischio di incidenza della
malattia, riducano il periodo di latenza e la
speranza di vita.

Recenti studi (svolti in Germania dal
Hauptverband Der Berufgenossenhaften,
pubblicati in Italia nel dicembre del 1994)
confermanochel’eziologiadelmesotelioma
pleurico prescinde da ogni soglia di
esposizione e sottolineano che, in base agli
studi di settore, l’impiego diffuso
dell’amiantonell’edilizia,nellacoibentazione

di impianti (elettrici, idraulici ecc.),nell’uso
di tessuti di amianto ed in altri settori
produttivi, comporta il rischioper chiunque
dicontrarremalattiedaesposizioneafibredi
amianto.

Dal 1991 la Comunità Europea ha
vietato l’impiego di cinque tipi di amianto,
consentendo qualche anno di deroga per
l’uso dell’asbesto bianco (crisolito), messo
albandonel lugliodel1999. Ildivietoentrerà
in vigore nei paesi dell’Unione solo dopo il
1° gennaio del 2005, anche se le leggi di
alcuni Stati membri, fa cui l’Italia, hanno
anticipato i tempi. In pratica, la scienza
borghese, individuata l’altisima nocività
dellelavorazionibasatesull’amiantonel1935,
ci ha messo trent’anni a confermare
indiscutibilmenteil collegamentofra alcuni
specifici carcinomiel’esposizioneallefibre
d’amianto; e i governi borghesi europei ci
hanno messo altri trent’anni per decidere di
vietare l’impiegodi alcuni tipi di amianto, e
civorrannoaltri10anni,giungendoappunto
al 2005, perché tale divieto entri
effettivamenteinvigoreneipaesidell’Unione
Europea. E quanto anni ci vorranno ancora
perché taledivietodi leggesia praticamente
seguito e attuato da tutti i capitalisti
interessati ai settori di produzione,
distribuzione, smaltimento dei prodotti che
contengono i vari tipi di amianto? Nel
frattempo, la salutedei lavoratori interessati,
edellelorofamiglie,equelladellapopolazione
cheèstata edèacontattoconlepolveridelle
fibre di amianto, continua il suo percorso di
rischio senza che, a distanza di anni, ci si
renda conto della vera causa delle malattie
di cui si è affetti.

InItalia, ildecreto legislativo15 agosto
1991 in materia di protezione dei lavoratori
contro i rischi derivanti da esposizione ad
agenti chimici, fisici e biologici durante il
lavoro, ha provvedutoa fissarevalori limite
per ognuno degli agenti potenzialmente
dannosi per la salute, ha definito il termine

amiantoincludendovi anche il crisolito(non
compresoprecedentementenell’ambitodelle
direttive europee). I valori limite di
esposizioneallapolverediamiantonell’aria,
espressi come media ponderata in funzione
del temposuunperiododi riferimentodiotto
ore, sono:

a) 0,6 fibre per centimetro cubo per il
crisolito

b) 0,2 fibrepercentimetrocuboper tutte
le altre varietà di amianto, sia isolate sia in
miscela, ivi comprese le miscele contenenti
crisolito.

Nei casi di superamento di tali livelli, i
padroni delle aziende sono tenuti a
identificare e rimuovere le cause adottando
misure adeguate, in assenza delle quali
l’attività produttiva non può proseguire. In

ogni caso, se l’esposizione dei lavoratori
interessati non può essere ridotta con altri
mezzi e si rende necessario l’uso di
dispositivi individuali di protezione, essi
devonolimitarsiatempibrevissimi, l’organo
di vigilanza deve essere informato
tempestivamente, e comunque non oltre i
cinquegiorni,sullerilevazionieffettuatee le
misure adottate; trascorsi 90 giorni
dall’accertamentodelsuperamentodeivalori
limite, il lavoropotràproseguire soltantose
tali valori saranno rientrati nella norma.
Questo è quanto prevede questo decreto
legislativo che, naturalmente, ha pensato

(Segue a pag. 3)

Primadiandarel’8gennaioabaciare
lamanodiPapaGiovanniPaoloII,D’Alema,
ex segretario della Federazione giovanile
comunista, leaderdell’exPciedexsegretario
delPds epoideiDs, orapremier del governo
italiano di centro sinistra, ha rilasciato
un’intervista al quotidiano spagnolo «El
Pais», che in sintesi viene ripresa dal
«Corrieredella Sera»del 15 dicembre99.

CheD’Alema,e tutta lacompagnia
degli orfani di Togliatti, non avessero mai
avuto nulla a che vedere con il marxismo, e
quindiconilcomunismorivoluzionario,èun
dato di fatto scritto nei loro libri, nei loro
discorsi, nelle loro parole e nei loro
atteggiamenti. Ma non era ancora successo
che un leader dell’ex Pci se ne uscisse a
osannare le ragioni del Papa e della chiesa
cattolica.

Afferma il Massimonazionale:«Il
Papa ha avuto ragione a criticare il
comunismo per il vuoto spirituale che esso
aveva creato nei Paesi dove governavano i
partiti comunisti», e continua, «Non è un
segretochenonsonocredente. Però ammiro
il Papa. Credo che sia una delle grandi
personalità di questa fine di secolo. Egli è

riuscito ad interpretare questo cambio di
epoca come pochi leader hanno fatto. E’
stato un protagonista della caduta del
comunismo, ma ha avvertito
immediatamente la necessità di criticare il
capitalismo». Ecco quel che più sta a cuore
aduncaporiformista,l’equidistanza,lacritica
degli eccessi «da una parte» e «dall’altra»,
partendo naturalmente dalla mistificata
realizzazionesocialista inRussiaeneipaesi
che si dichiaravano, o si dichiarano ancora
oggi, «socialisti».

Il«Corriere»riprendeun’altraperla
che vale la pena citare: «Nel mondo
contemporaneo è importante che la Chiesa
cattolica mantenga una posizione critica
verso i meccanismi che opprimono i popoli
e condannano i Paesi in via di sviluppo
perché essa rappresenta uno stimolo di
fronte alla politica». Dunque si riconosce
alla chiesa cattolica il ruolo centrale nella
critica delleoppressioni di questa società, e
il ruolodistimoloversolapoliticadegliStati.

Al riformista laico serve che il

(Segue a pag. 10)

D’Alema, da «giovane
comunista» a baciapile
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nazionalismi esacerbati, ediassenzadi lotta
di classe e di organizzazioni proletarie
classiste in Russia e nelle Repubbliche che
la compongono, è davvero difficile pensare
che settori proletari si siano opposti alla
guerra in Cecenia. L’opposizione classista
alleavventure imperialistichedi guerra non
nasce in una notte, e non nasce per effetto
di qualcheindovinataparolaagitatoria;può
nasceresolodallaripresadella lottadiclasse
immediata, cioè sul terreno della resistenza
quotidiana al capitale e alla borghesia, sul
piano della difesa delle condizioni di vita e
di lavoro e dell’organizzazione classista di
questa difesa.

Lasolidarietàproletaria,fraproletarirussi
e proletari caucasici, non può poggiare che
sulla rottura da parte del proletariato russo
-chefapartedellanazionecheopprime-con
la propria borghesia, il che vuol dire rottura
colnazionalismogranderusso, rottura della
collaborazione di classe, rottura della pace
sociale e dei legami che avvinghiano i
proletari ai lorosfruttatori capitalisti, siano
legami politici, istituzionali, associativi,
razzialioreligiosi.Soltantodifronteallapiù
netta rottura dei proletari russi rispetto alla
propriaborghesiaeaisuoiobiettivi, iproletari
delle Repubbliche caucasiche potranno
credere alla loro solidarietà e potranno
seguire l’esempio, rompendoanch’essi con
i vincoli nazionalistici che li legano alle
rispettive borghesie.

Qualcuno ha ripreso in mano, di fronte
alle vicende della guerra in Cecenia, la
questione dell’autodeterminazione dei
popoli,ponendoquestarivendicazionecome
la risposta rivoluzionaria all’oppressione
militaredella Ceceniada partedellaRussia.

In verità la questione è molto più
complessa.Nonsi trattacertodi trovare, qui
in Europa, dietro una comoda scrivania e
magaridi fronteaduninvitantecomputer, la
rivendicazione giusta che i proletari russi e
ceceni dovrebbero far propria. Si tratta,
invece, di riallacciarsi ad una valutazione
storica e alle posizioni fondamentali del
marxismochenonsonomaicondensabili in
una rivendicazione, tanto meno immediata.

A ottant’anni di distanza dalla
rivoluzionebolscevica,easettant’annidallo
sviluppocapitalistico(leggi, inparticolare,
pozzi di petrolio e oleodotti) nelle
Repubblichedell’exUnioneSovietica,ècerto
chenonèpiùall’ordinedelgiornoinCecenia,
inGeorgia, inAzerbaigianoinunaqualsiasi
delleRepubblicheallaperiferia di Mosca, il
compimentodella rivoluzionedemocratico
borghese. Questa rivoluzione, grazie anche
alla vittoria della rivoluzione proletaria del
1917 che se ne assunse i compiti economici
(sviluppo,controllatodall’altoneiprimianni,
dell’economiacapitalistica,nell’industriae
nell’agricoltura) e politici (repubblica,
autodeterminazione), si è compiuta.
Purtroppo, per il proletariato mondiale, e
quindi anche per il proletariato russo e
ucraino e caucasico e mongolo ecc., non è
stata sopravanzata in Europa dalla
rivoluzionecomunistavittoriosa; si èquindi
ripiegata su se stessa, e le forze proletarie
checonquistaronoallora ilpotere,dovettero
soccombereelasciarechelaborghesiarussa,
e caucasica, ucraina, mongola ecc.,
riprendesse in mano il controllo dell’intera
società.Ecosì, invecediproseguireversola
fusione libera e volontaria delle nazioni,
come detta il programma della dittatura
proletaria, il proletariato russo, ucraino,
caucasico,mongoloecc., furigettatoindietro,
nellebracciadelnazionalismoborghesedelle
nazionidominanti edellenazioni dominate.

La questione centrale oggi non è:
autodeterminazione della Cecenia sì,
autodeterminazione no.

Ma: esistono forze rivoluzionarie in
Russia e in Cecenia che rappresentino le
posizioni marxiste, e che quindi
rappresentino l’internazionalismo
proletario? Perché il problemaprincipe, per
i comunisti, nonè l’autodeterminazionedei
popoli, ma l’internazionalismoproletario, e
in questo senso Lenin condusse la lunga
battaglia anche all’interno delle file
rivoluzionarie sulla questione
dell’autodeterminazione(2).

L’obiettivo dei comunisti è di far
superare ai proletari delle diverse nazioni
l’ostacolocheilnazionalismoborghesepone
sistematicamentealla lorounione;egiacché
i comunisti sono sempre contro ogni tipo di
oppressione, sono tanto più contro
l’oppressione di un popolo da parte di un
altro popolo.

Ma la lotta contro l’oppressione della
nazione dominante sulle nazioni dominate,

In Cecenia si consuma l’ennesima guerra
di rapina dell’imperialismo russo.

(da pag. 1) può essere borghese o proletaria. E’
borghese ogni volta che sottomette il
proletariato al sentimento nazionalistico
dellapropriaborghesia; èproletariaquando
rompe e combatte contro ogni sentimento
nazionalistico.Leninaffermavachelapolitica
dei comunisti rispetto alla questione
nazionale prevede due modi diversi di
rivolgersiaidue,opiù,proletariati coinvolti:
uno verso il proletariato della nazione
dominante, e uno verso il proletariato della
nazione dominata, ed entrambi confluenti
nell’internazionalismoproletario.Larisposta
proletaria in questocaso, dunque, non è una
sola, e tanto meno si ferma ad una
rivendicazionesemplicementedemocratico
borghese.

Di fronteadunesempioconcreto,Lenin
così pone la questione della Polonia, allora
oppressadallaRussiaedallaGermania:«La
propaganda degli internazionalisti non può
essere identica tra i russi e tra i polacchi, se
si vuoleeducaregli uni egli altri all’’azione
unica’. L’operaio grande russo (e tedesco)
è tenuto a schierarsi incondizionatamente
per la libertà di separazione della Polonia,
perché altrimenti diventa oggi, di fatto, un
servodiNicolaIIodiHindenburg.L’operaio
polacco potrebbe schierarsi per la
separazione solo a certe condizioni, perché
si diventa di fatto servi dell’una o dell’altra
borghesia imperialistica quando si specula
sulle sue vittorie» (3). Il che significa che la
condizioneè di nondiventare servi dell’una
o dell’altra borghesia imperialistica,
adottando perciò una politica e un’azione
nello stesso tempo anticapitalistica e
antiborghese contro la propria borghesia
nazionale sebbeneanch’essaoppressadalla
borghesia di una nazione più potente.

Leninafferma,perdipiù,chequi si tratta
di riconoscere un diritto alla separazione, e
non la separazione in sé. E, riferendosi alla
tattica del potere socialista, aggiunge: «Se
rivendichiamola libertà di separazioneper i
mongoli,per i persiani, per gli egiziani eper
tutte le nazioni oppresse e dipendenti senza
eccezione, non lo facciamo affatto perché
siamo favorevoli alla loro separazione, ma
solamente perché sosteniamo una unità e
fusione libera, volontaria, non coattiva. E
solamente per questo!» (le sottolineature
appartengono a Lenin) (4).

E’ in partenza l’unità e la fusione tra
proletari delle diverse nazioni, e la vittoria
della rivoluzione proletaria, che potrà far
raggiungerea tutte lenazioni la loro unità la
loro fusione volontaria e non coattiva.

Quindi, trovandoci sulla strada dell’unità
fra tutti i proletari del mondo le barriere
innalzatedal nazionalismoborgheseedalla
concorrenzachelaborghesia instilla inogni
proletario mettendolo innanzi tutto
economicamente contro tutti gli altri, il
compitodeicomunistièdieducareiproletari
alla solidarietà di classe,
all’internazionalismo combattendo contro
questebarriere, esoprattuttocombattendole
presso i proletari delle nazioni più potenti,
che opprimono le altre nazioni.

Iproletari russi,pernonesseresciovinisti
ecomplicideigrandicapitalistirussiinquesta
ennesima guerra di rapina, non hanno altre
viechequelladitornareallalorostraordinaria
tradizione di classe: rompere con la propria
borghesia e col suo nazionalismo grande
russo, rompere con il collaborazionismo
interclassistaeconlapacesociale.E’durante
la pace borghese che la classe dominante
prepara le sue guerre; in uno e nell’altro
caso, gli interessi in campo sono solo ed
esclusivamente borghesi. I proletari russi
hanno una propria storia alle spalle, una
storia di lotte di classe, e di rivoluzione
proletaria che nessun altro proletariato al
mondopossiede;comei bolscevichieLenin
siabbeveròallafontedelmarxismoinEuropa
occidentale, così i proletari dell’Occidente
capitalisticoeimperialisticosiabbeverarono
alla rivoluzione proletaria vittoriosa
dell’Ottobre. Ma il virus letale della
democrazia e del nazionalismo ha colpito a
morte il proletariatooccidentale, e inquesto
modo colpì a morte anche il valoroso
proletariato russo. La lotta contro la
democraziaborghese,controilnazionalismo
è una lotta comune di tutti i proletari di ogni
paese,echissàseancoraunavolta lascintilla
della rivoluzione mondiale scoccherà a
Oriente e il proletariato di Russia, anello
debole del fronte imperialistico mondiale,
nondia il«la»allaripresageneraledella lotta
di classe e rivoluzionaria.

(1) DaLibération, citatodal settimanale
Internazionale,n.314,17/27dicembre1999.

(2)Cfr.adesempiol’articoloLaquestione
dell’autodeterminazione nei Balcani,
pubblicato nel nr. 67 di questo giornale.

(3)VediLenin, Intornoadunacaricatura
del marxismo e all’»economismo
imperialistico»,EditoriRiuniti,Roma1976,
p.95.

(4)VediLenin, ibidem,p.109.

Torna l’interesse
storiografico su Amadeo

Bordiga. A che serve?

Negliultimidue, treannisonousciti
acuradidiversi ricercatori estoriografi,una
seriedistudiincentratisullafiguradiAmadeo
Bordiga.

«L’Internazionale», che si dichiara
periodicocomunista,nelnumerodiGennaio
2000pubblicaunarticoloa talproposito.Vi
si elencano una serie di volumi usciti anche
ultimamente a cura dei più diversi
«ricercatori»,spessopiù interessati, anostro
avviso, a presentare la propria opinione, le
propri elucubrazioni, e ovviamente
interessati ad apporre nero su bianco la
«proprietà intellettuale» dei propri scritti,
che altro. Scoprire il mistero che avvolge la
vita personale di un grande rivoluzionario
come certamente è stato Amadeo Bordiga,
e di cui la reietta propaganda piccista e
stalinista ha distrutto per decenni anche
solo il ricordo, è certamente stimolante per
un ricercatore che tenta di farsi largo nel
mondo degli intellettuali che contano, degli
intellettuali che vengono citati e invitati a
conferenze,dibattiti,collaborazionieditoriali
e giornalistiche, e, perché no, televisive.

Non c’è dubbio, e noi lo sappiamo da
lunga pezza, che la propaganda, e quindi la
storiografia, di staliniana memoria hanno
fatto di tutto per calunniare, mistificare e
soprattuttocancellaredalcuoreedallamente
deiproletaridellegenerazionipassateedelle
generazioni successive, l’apporto di un
Amadeo Bordiga. Ma non va dimenticato
che l’obiettivo di mistificare la verità della
rivoluzioneelamonoliticità del marxismoè
statounobiettivocostantedellapropaganda
e dell’attività pratica dello stalinismo; e si
rivolgevanonsoltantoversoil rivoluzionario
Amadeo Bordiga, certo più noto allora di
tanti altri oscuri ma tenaci e intransigenti
rivoluzionari comunisti, ma verso tutti i
rivoluzionari comunisti a partire dai
bolscevichi della vecchia guardia,
schiacciati, distrutti moralmente e
fisicamente, uccisi a centinaia di migliaia.
C’è mai stato qualche storiografo che si è
messoa ricostruire lavitadiquellecentinaia
dimigliaiadicomunistimortiammazzatidalla
controrivoluzione? No, mai; sono i
personaggi noti su cui scrivere che possono
dare notorietà al ricercatore, che possono
dare lustro alle sue doti intellettuali, che
possono dare compensi in denaro da parte
di editori, enti pubblici, sponsor di vario
tipo. E allora, se poco poco il mercato dei
titoli tira, se il nome di un presunto
personaggiostoricocomeAmadeoBordiga
puòattirare l’attenzionediuncertopubblico
efarvenderecopiedi libri odigiornali, ecco
spuntare a frotte ricercatori ed «esperti»
della sinistra comunista, in questo caso
«italiana».

Noicheabbiamolavoratofiancoafianco,
nello stesso partito e per anni fino alla sua
morte, che abbiamo lottato insieme ad
AmadeoBordiga,cheabbiamoimparatoda
lui adisprezzare tuttociò checaratterizza la
società borghese e la proprietà intellettuale
come la peggiore in questa putrescente
società che osanna e incensa l’individuo, la
sua «coscienza», il suo «intelletto»; noi che
abbiamo avuto la sorte di avvicinarci al
marxismo originario attraverso l’opera di
restaurazionedottrinariachevideinAmadeo
il più convinto, tenace e coerente strumento
didifesa teoricaepraticadelmarxismodopo
Lenin,abbiamopotuto impararecheciòche
deveinteressarealrivoluzionariocomunista
è lo studio del marxismo, e non tanto della
vita dell’individuo Marx, lo studio del
movimento operaio e comunista
internazionale, e non tanto della vita degli
individui che, artificialmente, la «storia»
borghese ha messo sull’altare o nella fossa.
Non è stato un vezzo da parte di Bordiga, e
delpartitocomunista internazionale tutto, il
fatto di combattere la tendenza
intellettualisticafinnell’eliminazionedella
firma individuale agli articoli che appaiono
neigiornalidipartito,nel famosoanonimato
chetantofaarricciareilnasoadognimicrobo
intellettuale.

E’ vera una cosa, certo. Su Amadeo

Bordigaèstata lanciataognisortadicalunnia
eildesideriodi«ristabilirelaverità»ècircolato
fra icompagnidipartitopermoltotempo.Ma
la calunnia, la mistificazione dei fatti, sono
mezzi della lotta che la controrivoluzione
adotta contro tutti i rivoluzionari, che poi li
assassiniocheli lascivivi inqualchecarcere
o in qualche confino. E questo lo sapeva
molto bene sia Amadeo che qualsiasi
rivoluzionario comunista conseguente
dell’epoca. Ciò che veniva trasmesso alle
generazioni di comunisti più giovani era la
consapevolezzachesiamosempre inguerra
con laborghesia,chenonc’è tregua,nonc’è
periodo e non cè terreno in cui si debba
sospendere l’atteggiamento anti-
individualistia, anti-democratico,
anti-borghese, checaratterizza il pensieroe
lavitaquotidianadeirivoluzionaricomunisti.
Ciòcheveniva trasmessoallegenerazionidi
comunistipiùgiovaniera laconsapevolezza
che la verità, la teoria, la giustezzadelle tesi,
non stavano nel cervello del più o meno
grande genio rivoluzionario, ma nella forza
storica di un movimento di classe, il
movimento del proletariato rivoluzionario,
anonimoquantosonoanimeleforzemateriali
e sociali, e nella lotta che i proletari più
coscienti associati in partito
conseguentemente svolgono per la causa
della rivoluzione.Forzemateriali edi classe
che la storia della lotta fra le classi, e dei
rapportidi forzafra leclassi,puòcondensare
in forti e influenti partiti di classe, in pochi
uomini o addirittura in uno scritto
dimenticato, a seconda dell’avanzata o
dell’indietreggiamentodelleforzeproletarie
rivoluzionarie. L’anagrafe che la bastarda
società borghese ha appiccato ad ogni
individuo è categoria borghese e sparirà
con essa, non avendo la società comunista
bisognodistabilireaqualeprivatoindividuo
appartiene quella privata proprietà!

UsiamogliscrittidiAmadeocomeusiamo
gli scritti di Marx, di Engels, di Lenin e di
qualsiasi rivoluzionario che nella storia del
movimento comunista internazionale ha
scolpitoecondensato,grazieallesuequalità
specifiche, meglio di altri la teoria della
rivoluzioneproletariaedelcomunismo:sono
armi della critica che non appartengono né
a Marx né a Engels né a Lenin né a Bordiga,
come d’altra parte nessun lavoro di partito
appartiene al tale capo o tal altro, ma
appartengono al movimento di classe del
proletariato internazionale e alla sua lotta
perilcomunismo.PotremmochiamarliFucile,
Cannone, Missile senza metterci davanti
nessuntitoloqualeSignor,Dottor, Ingegner,
Avvocato. Il vero problema non è se il
CapitaleloscrisseCarloMarxoPincoPallino,
ma se il Capitale è stato scritto e che cosa
contiene: è stato scritto e contiene la teoria
economica rivoluzionaria del comunismo,
cioè della società futura che potrà sorgere
solo dopo che il proletariato moderno aver
abbattuto violentemente la società
borghese capitalistica.

Quanto alla Storia della Sinistra
Comunista, questa sì può essere utile alle
giovani generazioni di comunisti, e per
questa «storia» o ci mettono le mani i
rivoluzionarichehannoacuorenonilproprio
nomed’autore,malacausadellarivoluzione
proletariaecomunista,ononcimettelemani
nessuno. Il nostro partito di ieri qualche
passo inquestadirezionel’ha fattoeditando
iprimi trevolumi checopronoilperiodoche
va dalla nascita del movimentosocialista in
Italia al giugno del 1921. Il quarto volume,
che contiene soprattutto una quantità
notevole e preziosa di documenti, è stato
pubblicato qualche anno fa dall’attuale
«programma comunista». E’ la storia del
movimento comunista che contiene anche
l’apportodei rivoluzionaripiùnoti ecapaci;
non è la storia del personaggio Amadeo
Bordigachecontienelastoriadelmovimento
comunista. Chissà come mai le frotte di
ricercatori, di esperti, di storiografi non
hanno dedicato le loro migliori energie alla
storia del movimento comunista...

PUBBLICAZIONI DI PARTITO

Testi

- Storiadellasinistracomunista vol. I (1912-1919) L. 25.000

- Storiadella sinistracomunista vol. Ibis (scritti1912-1919) L. 12.000

-Storiadellasinistracomunista vol. II (1919-1920) L. 25.000

-Storiadellasinistracomunista vol. III(1920-1921) (esaurito)

- Struttura economica e sociale della Russia d’oggi L. 30.000

-Tracciatod’impostazione.Ifondamentidelcomunismorivoluzionario L. 7.000

-“L’estremismo,malattia infantiledelcomunismo”,condanna

dei futuri rinnegati L. 7.000

-Elementidell’economiamarxista.Ilmetododialettico.Comunismoe

conoscenza umana (disponibile ora solo in fotocopia)

-Elémentsde l’Economiemarxiste (infrancese) L. 12.000

- Partito e classe L. 7.000

- Indifesadellacontinuitàdelprogrammacomunista

(disponibile ora solo in fotocopia) L. 12.000

- Per l’organicasistemazione dei principicomunisti

(disponibile ora solo in fotocopia) L. 12.000

-Lezionidellecontrorivoluzioni L. 7.000

- Classe partitoeStatonella teoriamarxista (esaurito)

-Opreparazionerivoluzionariaopreparazioneelettorale (esaurito)

- Dialogatocon Stalin (rifiutodelle teorie staliniane sul socialismo

in Russia) L. 7.000

- Dialogue avec Staline (in francese) L. 12.000

-DialogatocoiMorti (esaurito)

- Dialogue avec les Morts (in francese) (in ristampa)

-O.Perrone:LatatticadelComintern (esaurito)

- La Sinistracomunistanelcamminodella rivoluzione L. 7.000

- Bilan d’une Révolution (in francese, sulla questione russa) L. 12.000

- Communismeet fascisme (infrancese) (in ristampa)
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AMIANTO: ENNESIMO ESEMPIO
DI PRODUZIONE DI MORTE

NELLA SOCIETA’ CAPITALISTA

alla protezione della salute dei lavoratori
solo dal punto di vista dei tempi utili ai
padroni per rimediare al superamento dei
livelli di guardia a costi più bassi possibili e
senza perdere profitti.

La legge27 marzo1992(n.257,Norme
relative alla cessazione dell’impiego
dell’amianto) ha disposto che, a decorrere
da 365 giorni dalla sua entrata in vigore,
siano vietati (salvo alcuni particolari casi)
l’estrazione, l’importazione, la lavorazione,
l’utilizzazione, lacommercializzazioneelo
smaltimento,nel territorionazionale,nonché
l’esportazione dell’amianto e dei prodotti
che locontengono. Ha quindi dettatonorme
per la dismissione della produzione e del
commercio,per larealizzazionedimisuredi
decontaminazione e di bonifica delle aree
interessate dall’inquinamento di amianto,
per laricercafinalizzataall’individuazionedi
materiali sostitutivi e alla riconversione
produttivaeper il controllosull’inquinamto
da amianto. Nei capitoli IV e V della legge
sono previste misure di sostegno dei
lavoratori (art. 13) edelle imprese (art. 14).

Per quanto riguarda i lavoratori, si
prevedono alcune cosidette
«agevolazioni»:

a) la concessione del trattamento
straordinario di integrazione salariale
(comma1);

b) la possibilità (in presenza di almeno
30 anni di contribuzione) di pensionamento
anticipatoper i lavoratorioccupati inimprese
che utilizzano ovvero estraggono amianto
(comma2);

c) la rivalutazione del numero di
settimane coperte da contribuzione
obbligatoria per i lavoratori delle miniere e
delle cave di amianto (comma 6);

d) la rivalutazione contributiva per i
lavoratori che abbiano contratto - a causa
della esposizione ad amianto - malattie
professionali documentate dall’INAIL
(comma7);

e) un premio contributivo consistente
nella rivalutazione dei periodi di lavoro
soggetti all’assicurazione obbligatoria
controlemalattiederivantidall’esposizione
all’amiantogestita dall’INAILche,quando
superanoi 10 anni,vengonomoltiplicati per
il coefficiente1,5 (inpratica, un’aggiuntadi
6 mesi per ogni anno di iscrizione
all’assicurazioneINAIL) (comma8).

Infine il decreto-legge n.169 del 1993
haintrodottounarilevantemodificaalcomma
8 dell’articolo sopra citato disponendo che
ai lavoratori esposti all’amianto per un
periodosuperiorea10 annivengarivalutato
l’intero periodo lavorativo (non più il solo
periodo di esposizione soggetto
all’assicurazione obbligatoria contro le
malattieprofessionaliderivantidall’amianto)
sempre moltiplicandolo, ai fini delle
prestazionipensionistiche,per ilcoefficiente
1,5.

E’ evidente che il limite dei 10 anni
oppure della percentuale di fibre presenti
nell’aria non c’entra niente con la
salvaguardia della salutedegli operai, ma al
contrario c’entra con la difesa delle risorse
delloStatoedeiprofittidideterminati settori
di produzione i cui padroni si vedrebbero di
colposmembrareinteri reparti.Nonsolo,ma
l’interpretazionedellastessa leggeinmaniera
più restrittiva o allargata è stata usata, con
la collaborazionedel sindacato,per mettere
in atto piani di ristrutturazione di comparti,
di aziende, per svecchiare manodopera
eccedente, più costosa e meno produttiva,
da una parte, e per dar tempo ai padroni di
trovare un valido e competitivo sostituto
dell’amianto,dall’altra.

Per quanto riguarda i lavoratori che
ricorrono a questa legge, spesso più che
dalla preoccupazione per la propria salute
(l’amianto, infatti, non è certo l’unica o
l’ultima delle sostanze o condizioni nocive
subite nell’ambiente di lavoro) sono mossi
dalla convinzione che ciò possa offrire una
viadifugadall’odiatafabbrica,dalmomento
che le continue riforme sulla pensione
allontanano sempre più, di volta in volta, il
momento della sospirata uscita.

Il governo è intervenuto con la legge
soltantodopochecentinaia, senonmigliaia,
di lavoratori sonomortiosisonogravemente
ammalati, come ha dovuto riconoscere lo
stessodirittoborghese,dopochei lavoratori
si sono associati e hanno fatto ricorso ai
giudici. Perchè la legge venisse varata ci
sono voluti quasi 30 anni, visto che il
sospetto, se non la certezza, della nocività

(da pag. 1) dell’amiantorisaleaglianni70.Nelfrattempo
i padroni hanno potuto con tutto comodo
accumulare enormi profitti, diffondendo
questiprodottinell’intera societàeminando
la salute di milioni di proletari. L’amianto,
infatti, per le sue caratteristiche di sostanza
ignifuga e isolante, per la sua duttilità e per
il suo basso costo ha trovato vasto impiego
innumerosi settori, dall’ediliziaai trasporti
alla cantieristicaecc.

La stessa legge, applicata in ritardo e
con estrema lentezza, ha ovviamente
permesso ai padroni, che producevano o
utilizzavano amianto, di smaltire le enormi
quantità immagazzinate in anni di forte
richiestadelmercato,evitandocosì leperdite
che avrebbero subito se il materiale messo
al bando fosse rimasto invenduto
(perlomeno sul territorio nazionale, poiché
nel cosiddetto «terzo mondo» si continua a
produrreevendere,comeavviened’altronde
per altre sostanze che nei paesi
economicamente più sviluppati sono state
dichiarate nocive).

Ilcollaborazionismosindacalenonsolo
si è disinteressato della salvaguardia della
salute degli operai quando si sapeva o si
sospettavachel’amiantofossecancerogeno,
ma ha sempre concordato con il padronato
e ilgoverno lemisureper difendereprima di
tutto il prodotto e le casse dello stato
previdenziale; soloultimamente,e inalcuni
casi, difende la possibilità dei proletari di
uscireinanticipodallesofferenzeedairischi
della fabbrica, ma pur sempre tardi rispetto
aquantosarebbestatoesarebbe necessario.

Il problema non riguarda però solo i
lavoratori che entrano direttamente in
contatto con l’amianto, bensì una fascia
molto più ampia di popolazione che risiede
nei pressi delle fabbriche che lo producono
o ne fanno uso (e perfino dei depositi a ciel
serenocheinqualchecasosonostatiutilizzati
per ammucchiare l’amianto dopo la
«bonifica»di scuoleovagoni ferroviari con
esso coibentati), oltre agli stessi familiari
degli operai che si portano a casa,
intrappolate negli abiti, le sue fibre. Questa
altra fascia di popolazione a rischio non ha
avuto alcun appoggio dal sindacato; si è
comunque organizzata in modo
indipendente (per esempio, attraverso
l’AEA:AssociazioneEsposti Amianto,che
fornisce assistenza legale ai propri iscritti
che intendano sporgere denuncia e
richiedere un risarcimento). Il
collaborazionismo sindacale, infatti, si
occupa solo dell’eventuale
prepensionamento dei lavoratori, che
avrebbe costi comunque contenuti al
confronto dei profitti intascati per anni dal
padronato;masela richiestadi risarcimento
si allargasse davvero a tutti coloro che per
qualche motivo sono venuti a contatto con
la micidiale sostanza, allora i costi
cambierebbero, e di molto.

Ciò che appare in evidenza lampante è
che il modo di produzione capitalistico
genera condizioni di lavoro proletarie
assolutamente subordinate all’interesse
capitalistico,allaproduzioneeriproduzione
di capitale e di profitti, per cui la nocività di
tutta unaseriedi lavorazioni,gli ambientidi
lavoro malsani, la precarietà o la mancanza
di misure di sicurezza, sono il portato
permanente della produzione capitalistica,
indissolubilmente legato alla produzione
capitalistica.

Prima di tutto il profitto, prima di tutto
i guadagni dei capitalisti; in second’ordine
il salario degli operai. Prima di tutto la
salvaguardia del profitto capitalistico, in
second’ordine le condizioni di
sopravvivenza degli operai. Prima di tutto
l’interesse capitalistico, in second’ordine
l’interesse degli operai le cui condizioni di
lavoro sono determinate in prima istanza
dalla salvaguardia dei più bassi costi del
lavoro possibili.

A questa vera e propria legge dei
rapporti di forza fra capitale e lavoro, il
sindacalismotricoloresiè inchinatodamolti
decenni, da quandoha gettatoalleortiche la
tradizione classista della classe proletaria,
tradizione che avanti a tutto metteva gli
interessi comuni di tutti gli operai sia in
materia di difesa del salario, difesa dalla
pressione padronale sulle condizioni di
lavoro, difesa delle misure preventive di
sicurezzaedi salutenellaproduzioneenella
distribuzione dei prodotti. Quello che
abbiamo chiamato da tempo
collaborazionismo sindacale, e che non è
altro che l’attività svolta da organizzazioni
sindacali fra gli operai in funzione della
difesa degli interessi padronali, non poteva

- anche di fronte alla lenta ma inesorabile
progressione delle malattie tumorali da
amianto e delle morti da esse causate - che
stemperare ilpiùpossibile laquestionedella
prevenzione e della lotta contro le nocività
inmillerivolinegoziali, inmillerivoli legalie
giudiziari spezzettandola in fatti del tutto
individuali.

Ci sono voluti molti morti di tumore da
amianto, e l’azione delle associazioni
indipendenti, oltre al timore, da parte dei
poteri economici interessati, di perdere
credibilitàeprestigiosui rispettivi mercati e
di dover sborsare parecchio denaro se
fossero stati assegnati alla loro
responsabilità imorti e i malati di tumoreda
amianto,perchéipoteripoliticiborghesi - su
suggerimentodeicollaborazionistisindacali
- si decidesseroapromulgaredelle leggiche
tendono a sanare in qualche modo questa
situazione specifica. In questo modo paga
soprattutto «Pantalone», cioè lo Stato, e
non i singoli capitalisti che sull’amianto
hanno guadagnato i loro cospicui profitti.

Ciò che è mancato completamente in
questi ultimi decenni è la lotta da parte
proletaria contro la nocività di quelle
lavorazioni, di quegli ambienti di lavoro,
contro la prolungata esposizione alle
sostanze nocive, ossia la lotta sindacale
classista; è mancata la lotta proletaria di
prevenzione,ossiadidifesapreventivadelle
condizioni di lavoro negli ambienti nocivi e
nelle lavorazioni usuranti. Non è stata però
una questione di cattiva volontà, o di
noncuranza da parte degli operai; la lotta
classista non è più la caratteristica della
difesa operaia perché il collaborazionismo
sindacale,epolitico-conlaframmentazione
delle questioni di fabbrica e l’isolamento di
una fabbrica dall’altra, con la riduzione a
livello individuale di ogni «problema» che
un proletario deve affrontare sul posto di
lavoro, con l’abitudine a negoziare con i
padroni in camera caritatis e a negoziare
senza la lottaoperaia -hannoinoculatonelle
vene proletarie il veleno della rinuncia alla
lotta, della rinuncia alla solidarietà operaia,
della rinuncia ad organizzare e difendere la
propria lotta e i propri interessi.

L’amianto, che la scienza e la legge
borghesihannoriconosciutoormaidinociva
lavorazione, verrà sostituito da altre
sostanze con caratteristiche ignifughe e di
duttilitàsimili.Mailmododiproduzionenon
cambia,enoncambianoleleggieconomiche
che regolano la società borghese e
capitalistica. Perciò, le nuove sostanze
subiranno lostessotragittodelleprecedenti:
assodata la loro similarità con le

caratteristiche fisiche e chimiche
dell’amianto,esseverranno introdottenella
produzione e nella distribuzione seguendo
gli stessicriteri economici, redditività,basso
costo, possibilità di alti profitti, e ciò che
mancherà sicuramente sarà la
sperimentazioneaccurata sulla loroassoluta
inocuità per l’uomo, l’ambiente di lavoro e
l’ambiente in cui viviamo. Succederà come
con la benzina «verde»: fa meno fumo, ma
inquina lo stesso con sostanze diverse da
quelle della vecchia benzina «super».

In realtà, benchè alcune leggi borghesi
possono essere utilizzate dai proletari per
rafforzareladifesadidirittiacquisiti(acquisiti
grazie alle lotte precedenti e alle lotte delle
generazioni proletarie precedenti), è però
soltanto la lotta classista, organizzata e
solidale,indipendentedalcollaborazionismo
sindacale e politico, esclusivamente
indirizzata alla salvaguardia degli interessi
proletarietendenzialmenteimpermeabilealle
piùvariecompatibilitàeconomicheesociali
avanzate dai poteri borghesi, che può
mantenere in vigore determinati diritti, che
può difenderli o riconquistarli una volta
persi.

Una delle speciali attività del
collaborazionismo sindacale è quella di far
passare i ricattipadronali fraglioperaicome
il «male minore» da preferire a condizioni
peggiori (tagli salariali, taglioccupazionali,
lavori più duri ecc.).E’ quindi possibileche
làdoveesisteunfortericattooccupazionale,
inpresenza di una vasta area di disoccupati,
dove il problema della sopravvivenza
quotidiana sia più pressante che altrove, è
possibile che venga contrapposto
vigliaccamentedalpadroneilsalarioaldiritto
alla difesa della salute. Parlando di amianto
non si deve mai dimenticare che il
mesotelioma pleurico può insorgere anche
dopo 30 anni dall’essere stati esposti. Il
ricatto padronale è in questo caso ancor più
spregevole.

Per i proletari non vi può essere
contrapposizione fra salario e difesa della
salute; accettando questa contrapposizione
si accetta di morire per il padrone, per il
profittocapitalistico,equestosacrificionon
serve nemmeno alla propria famiglia né
quando ancora si è in vita perché il lavoro
salariatocon i suoi ritmi, il suoorario, la sua
fatica ce la porta via giorno per giorno, né
quando si cade malati o si muore perché per
il padrone si diventa come merce avariata,
che non serve più e si viene semplicemente
cacciati via edimenticati.

Iproletari lottanoperunavitadignitosa,
per sé e per le proprie famiglie, e per vivere

più a lungo possibile. Ecco perché con la
rivendicazione per il salario devono
accompagnareanchela rivendicazionedella
difesa della salute; ecco perché devono
lottare insiemeuniti per il salario- da lavoro
odidisoccupazione,perché il lavoroceladà
e ce lo toglie il padronato, o il suo Comitato
di difesa che è lo Stato -, e insieme uniti per
ilmiglioramentodellecondizionidi lavoroe
di vita, in fabbrica e sul territorio. Anche le
leggi che in qualche modo recepiscono la
difesa dei diritti proletari sul terreno dello
scontro col padronato, vanno esse stesse
richiamate da parte proletaria con la forza
della lotta diretta perché i padroni vanno
costretti ad applicarle, visto che
rappresentanonella società la classesociale
che di norma, se poco poco intaccano i loro
interessi privati, non le applica.

I proletari devono alzare la testa,
rimettersi in piedi, rompere i legacci e i
compromessichelihannofatti inginocchiare
abituandoli ad ogni tipo di rinuncia
illudendosi con ciò di migliorare le proprie
individuali condizioni di vita. In realtà, la
strada da imboccare per difendersi in modo
efficace dai ricatti occupazionali e salariali
deipadroni,perdifenderenonsolo il salario
ma anche la propria salute, è quella della
riorganizzazione classista della lotta
proletaria, individuando parole d’ordine e
rivendicazioni che accomunino i proletari
nonsoltantodeipropri repartiodellapropria
fabbrica,maanchequellidellealtrefabbriche
edeidiversiquartieriocittà,cheaccomunino
proletari occupati e proletari colpiti dal
precariato e dalla disoccupazione, che
accomunino proletari indigeni e proletari
immigratiediqualsiasinazionalità.Lemisure
di sicurezza sul posto di lavoro valgono per
ogni proletario, e devonoessere rivendicate
in ogni posto di lavoro, esse sono parte
integrantedelladifesadel salarioedelposto
di lavoro. I proletari sono gli unici che
possono, e debbono, pensare a difendere la
propria vita: non ci pensa il padrone, non ci
pensa il sindacato collaborazionista, non ci
pensa il prete e non ci pensa lo Stato. Chi ci
pensa se non i proletari stessi?

Nella società borghese, e finoaquando
esiste la società borghese, i proletari sono
destinati ad una vita di sfruttamento, di
miseria,di fame,dimalattieprofessionali,di
infortuni e di morte. Ma nelle loro mani, nei
loro pugni hanno una forza che non usano
datantotempo: laforzadella lottaunificante,
dellasolidarietàoperaia,dell’organizzazione
classista. Ed è di questo che hanno
veramente paura tutti i borghesi e tutti i loro
leccapiedicollaborazionisti.

All’iniziodidicembre’99ilavoratori
della Postalmarket di Milano sono scesi
nuovamente in piazza. Questa volta -
racconta il «Corriere della Sera», 8.12.99 -
non in difesa del posto di lavoro come nello
sciopero scorso, ma per solidarietà con i
propri compagni di lavoroesindacalisti che
vengono processati per aver attuato un
blocco dei binari ferroviari alla stazione di
MilanoLambratenellemanifestazioni incui
silottavaquandol’aziendastavaperchiudere
e licenziare tutti quanti; all’epoca la polizia
caricò i dimostranti, la maggior parte dei
quali erano donne.

Non è così frequente, purtroppo,
questo tipo di manifestazioni di solidarietà
verso i compagni di lavoro che vengono
processati per motivi di sciopero, e dunque
dovremmo essere felici di questa decisione
dei lavoratori della Postalmarket. Ma la
vicenda è partita con una brutta piega da
subito.

La manifestazione di solidarietà è
stata in realtà guidata e sostenuta dal nuovo
proprietariodell’azienda,ilsenatoreEugenio
Filograna, che - leggiamo nel «Corriere» -
«accompagnatodadirigenti,quadriaziendali
e lavoratori, manifesterà domani davanti al
Palazzo di Giustizia». Naturalmente il
senatore si è prodigato in spiegazioni al
giornalista che lo intervistava. «La protesta
di giovedì - spiegava - mira a sensibilizzare
lamagistraturael’opinionepubblica.Ilbloco
dei binari fu organizzato nell’ambito della
lotta sindacale sacrosanta messa in atto per
salvare l’aziendadalla chiusura equindiper
salvare oltre ottocento posti di lavoro. Se
non ci fosse stata quella manifestazione,
oggi l’aziendasi troverebbenel lungoelenco
delle imprese che hanno chiuso e gli
ottocentodipendenti sarebberosul lastrico,
in mezzo a una strada». Una difesa davvero
degna del più focoso dei sindacalisti!

Ma il senatore non si ferma, e continua:
«Siamo veramente al paradosso. Centinaia
di famiglie ringraziano i dimostranti e un
giudice li processa. Mi rendo conto che la
legge è legge, ma ritengo anche che la

Alla POSTALMARKET i lavoratori
trovano una insidiosissima «solidarietà»

magistratura debba tenere conto di tutte le
attenuanti e non possa limitarsi alla nuda e
fredda applicazione di un articolo del
codice». Davvero il più ferrato dei
sindacalisti non avrebbe potuto spiegare i
motivi della manifestazione in modo più
efficace.

Dove sta la fregatura?
Perché mai il proprietario dell’azienda

scende in piazza, guidando i propri
dipendenti, per perorare la causa dei
processandi e per premere sul giudice
affinché abbia un occhio di riguardo verso
costoro? Che cosa ci guadagna il senatore
da questa sceneggiata?

In verità, ci può guadagnare parecchio.
Perprimacosatendeadimostrarechegli

interessi dell’azienda, e quindi i suoi
interessi, sono nello stesso tempo gli
interessi dei lavoratori, e che difendendo
l’azienda, cioè difendendo i suoi profitti, i
lavoratori fanno la cosa più giusta perché
difendono così anche il proprio posto di
lavoro e il proprio salario...

In secondo luogo, egli guadagna in
prestigiopersonale,perchéèscesoinpiazza
coi lavoratori per chiedere con loro che il
giudice non vada con la mano pesante sui
lavoratori sotto processo per il blocco
ferroviario; e questo prestigio personale,
per un senatore, si traduce in voti assicurati
(800dipendenti,più lerispettivefamiglie, in
un colpo solo non sono mica pochi!). Quale
lavoratrice o lavoratore della Postalmarket
nondarà ilpropriovotoal senatoreFilograna
dopouna taledimostrazionedisolidarietà?...

In terzo luogo, verso un padrone così
comprensivo e sensibile nei confronti dei
problemi di sopravvivenza dei dipendenti,
chioseràscioperare?Scioperarecontrocolui
che «è stato dalla nostra parte» quando ci
processavano per il blocco dei binari?,
scioperare contro colui che, comprando
l’azienda che stava per chiudere gettandoci
in mezzo a una strada, «ha salvato il nostro
postodilavoro»?Certo,comprandol’azienda
che stava per chiudere avrà sborsato meno
di quanto sarebbe costata se l’avesse fatto

quando l’azienda andava molto bene, ma
facendolo «ci ha permesso di continuare a
lavorare, e a vivere»...

La fregatura sta proprio nel consegnare
nellemanidelproprietariodell’azienda,edei
suoi quadri, unacambiale inbianco: la volta
che i lavoratori avranno più di una ragione
per protestare, per resistere alle richieste
pressanti di aumento di lavoro e di
disponibilità verso l’azienda, per reagire di
fronte a piccoli e individuali ma continui
soprusi, per ottenere l’aumentodi unsalario
che non basta più per sopravvivere
decentemente, per difendere domani il
proprio posto di lavoro di fronte ad una
azienda nuovamente in difficoltà rispetto
alla concorrenza e al mercato, che faranno i
lavoratori?Andrannodalsenatoreachiedere
che si tagli da solo i propri profitti, che non
tenga conto della concorrenza sul mercato,
che rinunci a sfruttare la forza lavoro
dipendente da cui trae i suoi profitti?
Chiederanno che «tenga conto di tutte le
attenuanti» a favore dei lavoratori, e che
«nonsilimitiallanudaefreddaapplicazione»
della legge del profitto?

Il proprietario è sempre il capitalista,
magari «dal voltoumano»- esono ingenere
i peggiori -, è sempre colui che intasca i
profitti sfruttandoil lavorosalariato,epiù lo
sfrutta più guadagna. E’ una legge del
mercato, di fronte alla quale anche il
capitalista «buono» deve sottomettersi. E il
capitalista,buonoocattivochesia, fasempre
partedellaclassedeicapitalisti, chedomina
in questa società anche attraverso le leggi.
Ai lavoratori salariati restaun’alternativa: o
si riconoscono negli interessi di tutti i
proletari che sono economicamente e
socialmente antagonisti a quelli dei
capitalisti,equindinonfraternizzanomaicoi
padroni, oppure vendono al padrone non
soltanto la propria forza lavoro - che in
questa società finché esiste è obbligatorio
per vivere - ma anche la propria dignità. La
corruzione nelle file del proletariato passa
innanzi tutto attraverso la collaborazione
interclassista, la fraternizzazione tra
sfruttatori e sfruttati. Ed è questo legame
che i proletari sono e saranno chiamati a
recidere per poter imporre, non solo in una
azienda, ma in tutta la società, le proprie
esigenze di vita.
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Gli studi di partito sul corso del
capitalismomondialehannosempreprestato
particolare attenzione alle variazioni della
produzione dell’acciaio, considerandola
l’indicechemeglioesprimel’evoluzionedel
capitalismomoderno.Soffermiamociancora
una volta su questo. Anche se l’acciaio
tende ad essere sostituito per alcuni usi da
altri metalli (per esempio l’alluminio) o da
materieplastiche, inrealtàrappresentaancor
oggi un’industria di base determinante per
la produzione capitalistica, e la variazione
dei suoi ritmi di produzione fornisce
informazioni preziose sullo stato di salute
dell’economia e sui rapporti di forza fra i
diversicapitalismi.Nel1950, inun«Filodel
tempo» che descriveva l’espansione della
produzione siderurgica nei 6 grandi paesi
produttori (Gran Bretagna, Stati Uniti,
Germania eFranciaacuisisonopoiaggiunti
Russia e Giappone) fra il 1880 e il 1950,
Amadeo Bordiga scriveva:

«Con l’altezza delle cifre della
produzione cresce il concentramento in
grandiaziende, l’alleanza internazionale tra
gruppi di queste, la pressione sulle masse
lavoratrici dell’industria, sullepopolazioni
dei paesi non industriali. (...) Sono quelle
cifrecon troppizeri chepreparano la guerra
e prendono il posto delle varie Elene e
dell’incriminamento ingenuo delle varie
Troie. Un solo, immenso troione ha fatto il
sinistro lavoro: il capitale. (...) La guerra in
epocacapitalistica,ossia il più ferocetipodi
guerra, è la crisi prodotta inevitabilmente
dalla necessità di consumare l’acciaio
prodotto, e dalla necessità di lottare per il
dirittodimonopolioaprodurrealtroacciaio»
(1).

Abbiamo ricordato già in altri casi lo
stretto rapporto fra produzione di acciaio e
maturazione dei conflitti imperialistici più
volte messo in luce dal nostro partito, e
abbiamo sottolineato che una forte
accelerazionedellaproduzionedell’acciaio
neigrandipaesicapitalisti costituirebbeuno
degliindizipiùattendibilidell’approssimarsi
di un conflittomomndiale; al contrario, una
produzione siderurgica caotica indica che
non è ancora il momento della corsa alla
guerra (2).

La Tabella nr.1 indica i primi 10
produttorimondialidiacciaio, laproduzione
mondiale relativa agli ultimi 4 anni di cui si
dispone (1995-1998) e relativa agli anni di
massima produzione,cheprecedonoquindi
lecorrispondenti recessioni, degli ultimi 25
anni:1974,1980e1989.Perrenderepiùfacile
il confronto, i dati relativi alla Germania
comprendono per i periodi precedenti i dati
della RFT e della RDT; le cifre relative alla
Russia sono, finoal1989,quelledell’URSS
e, per gli ultimi anni, la somma della
produzionediRussia,UkrainaeKazakhistan,

L’ECONOMIAMONDIALESOTTOUNVULCANO
- (terzaparte)-

EVOLUZIONE DEI RAPPORTI DI FORZA FRA
POTENZECAPITALISTICHE

Nella parte precedente di questo studio (Il comunista n.67) abbiamo esaminato la
congiuntura economica nelle varie parti del mondo al di fuori delle grandi metropoli
imperialistiche. Ritorniamo ora sull’evoluzione dei rapporti di forza economici fra queste
metropoli imperialistichenelcorsodegli ultimi decenni per metterenuovamente inevidenza
ciò che è stato spesso ricordato nei lavori di partito, e cioè il relativo declino del potere
economicoamericanononostante le trionfalistichedichiarazioniprovenientidaWashington.
Lacrescentecontraddizionefraquestodeclinoel’incontestata supremaziapoliticaemilitare
degli Stati Uniti è un potente fattore di instabilità del «nuovo ordine mondiale» che gli
imperialisti americani sognano di imporre tanto ai loro alleati quanto ai loro avversari.

LA PRODUZIONE DELL’ACCIAIO

le sole regioni dell’ex-Russia a possedere
un’industria siderurgica significativa. Le
rispettive cifre per il 1998 danno la
proporzionefraqueste tre industrie:Russia:
42,5 milioni di tonnellate; Ukraina: 23,5;
Kazakhistan:3,1.

L’esamedi questa Tabella offremolti
insegnamenti. Vediamo innanzitutto che la
produzione siderurgica mondiale è calata
del 3% nel 1998, prima retrocessione dalla
recessionedel 1991-92. Il «Filodel tempo»
sopra citato indicavache, nei trent’anni che
hannoportatoallaprimaguerramondiale, la
produzione mondiale dell’acciaio si era
praticamente moltiplicata per venti. Fra il
1948(annoincui laproduzionedell’acciaio
in Europa è realmente ripresa alla grande
dopola finedellaguerra)e il1974(chesegna
la fine del periodo di continua espansione
economica che gli apologisti del capitale
chiamano«il trentennioglorioso»), cioè nei
26anniseguitiallasecondaguerramondiale,
la produzione mondiale dell’acciaio si è
moltiplicata per5,5.Nonostante la frenesia
della ricostruzione e della corsa agli
armamenti, ilprogressoèmoltomenorapido.
Mentre nell’ultimo quarto di secolo la
produzione mondiale dell’acciaio è salita
solodell’11,5%(il recorddi produzionedel
1989èstatosuperato-dimenodel2%-solo
nel 1997). Vi è un netto rallentamento del
ritmo di espansione della produzione
siderurgica.

Al di là di spiegazioni solo parziali
(comeilmaggioreimpiegodialtrimaterialial
posto dell’acciaio), questo fatto dimostra
che dalla crisi del 1974-75 il «motore della
crescita», comelochiamanoi borghesi, è in
panne;oche,perusareillinguaggiomarxista,
l’economia mondiale passa da periodi di
recessioneamagreriprese,impelagatacom’è
inunasovraproduzioneglobalmenteancora
contenuta entro limiti «gestibili», ma di cui
nonriesce ancora a disfarsi nonostante tutti
imezziutilizzati(dallaliquidazionediaziende
in nome della razionalizzazione o del
liberalismo, fino ai tentativi di espansione
artificiale del mercato ricorrendo a livelli
senzaprecedentidicreditosottoogniforma).

Questa conclusione viene confermata
dal fatto che i più toccati dal caos sono i
grandi centri capitalistici. Passiamo
velocemente sul caso della Gran Bretagna
che, pur essendo stata il primo produttore
d’acciaioelapotenzacapitalista dominante
nel secolo scorso, oggi non compare
neppure nell’elenco dei primi dieci
produttori.Ildeclinodellapotenzabritannica
èunfatto storicamenteacquisitoda decenni
edè irreversibile.

Vediamoora il casodellaRussia.Negli
anni 70eneiprimianni80erariuscitanel suo
obiettivo di «raggiungere e superare» il
primoinclassifica,gliStatiUniti.Nel1989,

TABELLA 1
I 10 più grandi produttori mondiali di acciaio

Paesi 1974 1980 1989 1995 1996 1997 1998

Mondo 703,6 716 782,7 750,4 755,8 794,5 775,3

Cina 24 61,4 100,4 95,4 107,3 114,3

USA 132,2 101,5 88,4 94,6 95,2 99,2 97,7

Giappone 117,1 111,4 107,9 98,8 101,6 104,3 93,6

Germania 59,3 48,8 39,8 42,1 45,3 44,7

Russia 136,2 160,1 64,5 76,6 76,4 69,1

Corea Sud 1,9 21,9 38,9 36,8 42,2 40

Italia 23,8 25,1 24,5 27,7 25,6 26,1

Brasile 7,5 26,1 25,2 25,1 26,2 25,8

India 6,7 12,7 21,8 20,8 23,8 23,9

Francia 27 18,6 17,6 18,1 20,2
* i dati sono in milioni di tonnellate

al culmine della sua potenza, la produzione
russa di acciaio era addirittura doppia di
quella americana esuperava del 50%quella
giapponese! Ma la crisi era in agguato e,
nonostante gli sforzi disperati dei
propugnatori della perestroika, l’URSS
sarebbe presto sprofondata sotto il peso
della mostruosa sovraproduzione
siderurgica che la soffocava. Oggi, negli
Stati nati dalla sua frammentazione, la
produzione totale si è ridotta quasi del 60%
e, nonostante ciò, secondo gli esperti
occidentali, la sovraproduzionediacciaio in
Russia non è stata smaltita (3)!

Gli Stati Uniti, incontrastati sovrani
dell’acciaio fin dall’inizio del secolo, sono
caduti, durante la recessionedel 1991, a una
produzione di 79,7 milioni di tonnellate di
acciaio,quota inferioreaquelladel1948!Nel
1997 sono faticosamente riusciti a risalire a
99,2 milioni di tonnellate, ma sono ancora
ben lontani dal loro record assoluto di
produzione raggiunto nel 1974 con 132,2
milioni di tonnellate, nell’epoca in cui
infuriava laguerradelVietnamegliarsenali
rinnovavano rapidamente le loro scorte...

Mentre la Russiaè riuscita aspodestare
gli Stati Uniti e ad occupare per alcuni anni
il primo posto, il Giappone non è riuscito ad
approfittare del crollo di quest’ultima per
subentrare al primo posto; ma
contemporaneamente la Russia è stata
«raggiunta e superata» dalla Cina. Inoltre
l’attuale crisi economica ha fatto sentire
duramente i suoi effetti sulla siderurgia: la
produzionegiapponesedi acciaioè ritornata
al livellodel1971(-10%nel1998).

La forte espansione della produzione
siderurgicacinese(quadruplicatanegliultimi
25 anni) è sfociata anch’essa in una
sovraproduzione. Nel novembre scorso il
«Quotidiano del popolo» ha annunciato la
chiusuradi7impresesiderurgicheelafusione
di altre 5 a causa delle pesanti perdite
finanziarie, dopo che l’anno precedente ne
erano già fallite 18 e altre 46 erano state
oggetto di fusioni. La diminuzione della
produzione annua di acciaio dovrebbe
pertantoesseredicirca3milioniditonnellate.
Sembra tuttaviachequestemisurenonsiano
ancorasufficienti, inquantolaproduzionedi
acciaio ha di nuovo raggiunto livelli record
nei primi9 mesidel ’99 (4).

Indipendentemente dalla
sovraproduzione-cheinregimecapitalistico
è sempre una sovraproduzione non rispetto
aibisogni(laCinaèinrealtà inunasituazione
di profondo sottosviluppo rispetto ai grandi
paesi capitalistici), ma rispetto ai bisogni
solvibili, rispettoalmercato- lacrescitadella
produzionesiderurgicadell’ultimoquartodi
secolo è il riflesso del rapido sviluppo
capitalisticodiquestopaese.Equestorapido
sviluppononpuòcherecarepreoccupazione
agliimperialismidominanti,perchèbenpresto
questo colosso potrà reclamare la sua parte
in un mercato mondiale ormai saturo. La
questione cinese è divenuta una delle più
spinosedellapoliticaesteradegliStatiUniti;
elodiventeràancheperilGiapponeeper ipiù
forti paesi europei. Gli esperti americani
mettono in guardia il loro padronato sulla
possibilità che laCina, seproseguirà nel suo
slancio, intorno al 2020 raggiunga un PIL
pari a quello americano, e a quel punto avrà
una potenza sufficiente a contendere agli
USA, sempre secondo gli stessi esperti
americani, la leadershipnonsolosulSud-Est
asiatico, manel mondo intero.Unconfronto
fraCinaeStatiUnitiapparirebbecosìsempre
più inevitabile.

L’esempiocinesenonè l’unicoingrado

di smentire coloro che pretendono che
nell’attuale epoca di «decadenza» il
capitalismo abbia definitivamente esaurito
qualunque possibilità di sviluppo.

La Tabella mette, infatti, in evidenza il
rapido progresso della produzione
siderurgica - e quindi la rapida produzione
dellerispettiveforzeproduttive- inunaserie
di paesi capitalistici periferici. Mentre ai
tempidellaprimaguerramondiale6 nazioni
da sole realizzavano praticamente l’intera
produzione siderurgica mondiale
(nell’ordine: Stati Uniti, Germania, Gran
Bretagna, Francia, Russia e, buon ultimo, il
Giappone), nel 1974 le stesse nazioni ne
realizzavanosolo il70%.E, fraquesti nuovi
produttori d’acciaio, quelli che hanno
conosciuto il ritmo di crescita più elevato
sono i cosiddetti paesi «in via di sviluppo».
OltreallaCinadicuiabbiamoappenaparlato,
in Brasile la produzione di acciaio si è
moltiplicataper 3,4 negli ultimi25 anni; si è
moltiplicataper3,5inIndiae-fra iproduttori
diminoreimportanza -per7 inEgitto,per10
in Turchia, per 12 a Taiwan e per 14 in Iran.
Il record è detenuto dalla Corea del Sud che
in25anni ha aumentato la sua produzionedi
22,2volte!Lapiùgrandesocietàsiderurgica
coreana,laPosco,sieraaddiritturaprefissata
l’obiettivo di diventare il numero uno a
livello mondiale entro l’anno 2000.
Ritroviamoinquestipaesiritmidiespansione

cheerano tipicideicapitalismieuropeidiun
secolo fa. Un capitalismo giovane cresce
sempreaunritmopiùrapido,comeavevamo
ricordato all’epoca contro gli staliniani e i
trotskisti che interpretavano la più rapida
crescita dell’URSS rispetto a quella dei
grandi paesi capitalistici come una prova
della suanaturasocialista.Aquesta stregua,
dicevamo, gli Stati Uniti del secoloscorsoo
il Giapponedi questo secolosarebberostati
più socialisti dell’URSS! Oggi potremmo
aggiungere l’esempio coreano. Quella che
abbiamo chiamato legge
dell’invecchiamento del capitalismo
comporta che un’economia capitalistica,
ferme restando tutte le altre cose, cresca
tantopiù velocementequantopiùè giovane.

Ma l’esempio coreano ricorda anche
cheunarapidacrescitadelleforzeproduttive
esasperaancorpiù lecontraddizioni inerenti
al capitalismo. La recessione capitalistica
mondialeha colpitoviolentemente la Corea
del Sud (e gli altri «nuovi paesi
industrializzati» dell’Asia) e ha scosso
fortemente le sue gigantesche industrie che
si erano lanciate all’assalto del mercato
mondiale. Ma, cosa più importante per noi,
rimetterà anche inevitabilmente in
movimento un giovane e numeroso
proletariatochemuovegià iprimipassinella
lotta di classe.

IL DECLINO ECONOMICO AMERICANO

L’analisi della produzione siderurgica
nel mondo ci ha già fornito un’indicazione
su come sono cambiati i pesi relativi delle
variepotenzecapitalistiche: senericavache
gliStatiUnitihannopersoil loroschiacciante
predominio nella produzione industriale
mondiale(5),dicuilaproduzionesiderurgica
costituisce ancor oggi la base. All’epoca
dello scoppio della prima guerra mondiale i
grandiimperialismirappresentavanoil95,5%
della produzione industriale mondiale.
All’iniziodeglianni50,dopolaprimafasedi
ricostruzione del dopoguerra, la loro quota
superavaancorail93%.Nel1973,allavigilia
dellacrisi economica,era superioreal90%;

daalloranonhafattochecalare.Nel1995era
sceso all’80,2%: quasi un quinto della
produzioneindustrialemondialevieneormai
realizzato da capitalismi giovani,
principalmente in Asia, America Latina e
vicino Oriente, che hanno avuto
un’espansione economica più rapida di
quelladeivecchicapitalismi,ilcuipredominio
sul mercato mondiale viene a volte battuto
in alcuni settori proprio da questi giovani
capitalismi.Nelseguitodell’articolovedremo
che, nonostante ciò, lo sviluppo ineguale e
combinatodelcapitalismofasìcheildivario
fra paesi ricchi e paesi poveri in generale
continui ad accentuarsi.

PARTI DEL MERCATO MONDIALE

Nel 1996 gli Stati Uniti erano i primi
esportatorimondiali, seguitida lontanodalla
Germania. IlGiapponeera terzo,piùomeno
allo stesso livello, seguito a distanza da
Francia, Gran Bretagna e Italia. Venivano
poiCanada,HongKong,PaesiBassi,Belgio,
Cina, Singapore e Corea del Sud. La Cina
non occupa ancora una gran posizione, ma
negli ultimi vent’anni le sue esportazioni
sono aumentate in media al ritmo sostenuto
del15%annuo(perrenderel’idea,èunritmo
superiore a quello del Giappone nel suo
periodod’orodeglianni50e60): la suaparte
nelle esportazioni mondiali è così passata
dallo0,6%del1977al2,7%del1996.Abbiamo
raccoltonellaTabellanr.2 levariazionidelle
quote di mercato mondiale dei diversi
imperialismi nei cinquant’anni successivi
all’ultima guerra mondiale (fonti: GATT,
Banca Mondiale).

Si nota che la parte degli Stati Uniti si
è sensibilmente ridotta: in poco più di una
ventina d’anni si è dimezzata, mentre i suoi
concorrenti, gli sconfitti della guerra
mondiale, sono volati di vittoria in vittoria
nellaguerracommerciale.LaGranBretagna,
lavecchiapotenza industrialecheinpassato
avevadominatoilmondo,havistosquagliarsi
inesorabilmente le sue parti di mercato.
Sembra che gli Stati Uniti, invece, siano
riusciti,dopolacrisieconomicadel1974-75,
a fermare la riduzione della loro parte di
mercato. Ad un esame più attento si nota
cheinrealtàhannoraddrizzatoil timonesolo

TABELLA2
Esportazioni mondiali di merci in %

Paesi 1948 1953 1973 1980 1996

USA 22 19 12,2 11 12,5

G. Bretagna 11 8,7 5,3 5,8 4,8

Francia 3,6 4,8 6,3 5,9 5,2

Germania 1,3 5,7 11,7 9,8 9,5

Giappone 0,4 1,3 6,4 6,6 9,4

dopo la recessione mondiale del 1981.
Si tratta di un periodo caratterizzato

innanzitutto dall’introduzione dalla
cosiddetta politica di «liberalismo» e
«deregulation» di un Reagan (e di una
Thatcher in Gran Bretagna) che mirava a
restaurare il tasso di profitto medio
dell’economia americana aumentando la
«competizione» ed eliminando un certo
numero di «rigidità» introdotte all’epoca
dell’espansioneeconomica; tuttemisureche
si risolvono in sostanza in una maggiore
pressione sulla classe operaia e da allora
sono rimaste in vigore. Il salario reale dei
lavoratori americani è aumentato
regolarmente dalla fine della guerra fino a
raggiungere il suo masssimo storico nel
1973, e non è mai più tornato a quel livello.
Imilionidipostidilavorocreati, inparticolare
negli anni 80 e90, sonoper la maggior parte
e sempre più occupazioni a basso salario e/
o part time. L’ultima grande ondata di
provvedimenti in campo sociale, sotto
l’amministrazioneClinton, ha riguardato la
forte riduzione degli aiuti sociali ai
disoccupatieaipiùpoveri,ufficialmenteper
porre fine al loro stato di «assistiti», ma in
realtàper fornirealle impreseamericaneuna
riserva di manodopera a basso costo e per
accrescere in generale la pressione sui
salariati.

E’ stato un periodo di forte crescita
dell’aggressività americana nella
competizione commerciale internazionale.
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Forti del loro schiacciante potere politico e
militare, gli Stati Uniti hanno usato tutte le
armi a lorodisposizioneper resistereai loro
concorrenti espezzarneil dinamismo: dalla
politicamonetaria (svalutazionedeldollaro
negli anni ’80), fino all’imposizione ai loro
concorrenti di misure tese a limitarne le
esportazioni verso l’America e ad aprire i
loromercati allemerci americane. Iclassici
discorsideiborghesiamericani infavoredel
«libero scambio» non devono trarre in
inganno: nonesitanomai, infatti, a chiudere
le loro frontiere quando la concorrenza
straniera si fa troppo forte. In questo modo
gliStatiUnitisonosenz’altroriuscitiafrenare
il loro crollo economico. Questo risultato,

tuttavia, non può che essere temporaneo e
destinato a sfociare in un ulteriore
aggravamentodellerivalitàcommerciali che
inevitabilmentesitraduconoesi tradurranno
inscontrifraStatioblocchidiStati.Iltentativo
didarvita,sottoilnomedi«Unioneeuropea»,
ad un cartello di Stati per resistere alle
pressioni americane e rafforzarsi nella
competizionemondiale(inparticolareconle
creazione di una «moneta unica» che
dovrebbe essere la rivale del dollaro, e
domani con la creazione di un esercito
«europeo»)èun’indicazionedi taletendenza.

Altri fatti mostrano che il declino
economico storico degli Stati Uniti non si è
fermato.

L’INVESTIMENTO ESTERO

Nellasuaoperasull’imperialismoLenin
caratterizza la fase imperialista del
capitalismo come quella in cui predomina
l’esportazionedei capitali. L’evoluzionedi
questi flussi dicapitalerappresenta unbuon
indicatore del dinamismo economico dei
variimperialismi.NellaTabellanr.3diamole
percentuali dello stock (cioè il totale
cumulativo e non i flussi annuali)
dell’investimento diretto mondiale per i
cinqueimperialismitradizionalmentepiùforti
(fonte: World Investment Report, O. Castel
«Histoiredes faits économiques»,Ed.Sirey
1998, «Alternatives Economiques», Hors-
sérien°42).

Al momento delloscoppio della prima
guerramondialelaGranBretagnadisponeva
di oltre il 45% dello stock mondiale degli
investimentidiretti all’estero:era il risultato
deidecenni precedenti incuiessadominava
incontrastata l’economiainternazionale.Gli
Stati Uniti, che erano già praticamente
divenuti la prima potenza economica
possedevano ancora uno stock ben più
ridotto. Il peso dello stock francese,
superiore a quello tedesco, non deve trarre
in inganno: è dovuto più al carattere
parassitario, legato alla rendita,
dell’imperialismo francese che al suo
dinamismoeconomico.LaGermania,entrata
nello sviluppo capitalistico più tardi della
Gran Bretagna (e della Francia), aveva uno
stock ben minoredi quest’ultima, mentre la
potenza economica dei due Stati era simile:
leoccorrevaentrareinguerraperconquistare
un posto nel mercato mondiale e poter
esportareisuoicapitali.QuantoalGiappone,
le sue esportazioni di capitali erano
insignificanti, mentre il suo sviluppo
capitalisticoeragiàsignificativo(elaRussia,
chenel 1905 aveva visto la propria flotta del
Pacifico affondata della navi da guerra
nipponiche nuove fiammanti, ne sapeva
qualcosa).

Alla vigilia della seconda guerra
mondialelaparteamericanaerarapidamente
aumentata raggiungendo il 28%dellostock
mondiale, mentre quella dell’imperialismo
britannico era scesa a poco meno del 40%.
Ma è nel 1960 che la parte americana
raggiunge il suo massimo - quasi il 50% -
superando la quota un tempo raggiunta
dalla Gran Bretagna, la cui caduta è
spettacolare: la sua parte si riduce
praticamente a un terzo. La Francia vede
dimezzarsi la suaparte, mentre laGermania
e il Giappone cominciano appena ad
esportarecapitali.

Nel 1995, l’ultimo anno per il quale
disponiamo di dati, la parte americana è
ancoradominante,masièdimezzata.Questa
riduzione ha subito un’accelerazione
soprattutto dopo la metà degli anni 80; a
partire da quel momento le esportazioni di

capitali hanno conosciuto un vero boom. E
benchégliinvestimentidegliStatiUnitisiano
aumentati, quelli dei loro concorrenti sono
cresciuti ancor più rapidamente.

Nel 1913 la percentuale dello stock di
investimento diretto mondiale
rappresentava il 9% del PIL mondiale. La
percentualeeracadutaal4,4%nel1960enon
erachedel4,8%nel1980.Nel1985èbalzata
all’8,5%: le esportazioni di capitali sono
sensibilmente aumentate, mentre la
recessione del 1981 ha fatto rallentare
l’ascesa del PIL. All’inizio degli anni 90 è
stato raggiunto il livello del 1913 e si stima
che alla vigilia dell’attuale recessione
mondiale questa percentuale dovrebbe
essere del 13%: si potrebbe dire,
considerando solamente i criteri economici
(non solo l’esportazione dei capitali, ma
anche il peso del commercio internazionale
nell’economia delpaese), che il capitalismo
mondiale in questi ultimi anni ha raggiunto
e superato il grado di imperialismo che
possedevaall’epoca incuiLeninpubblicava
la sua famosaopera.Una rivista borgheseha
potutoscrivereapropositodiquestacrescita
dell’esportazione di capitali, superiore alla
crescita delle esportazioni di merci e alla
crescita del PIL: «L’investimento diretto
sostituiscecosì il commerciointernazionale
come forte incentivo alla crescita egioca un
ruolo chiave nella strutturazione
dell’economiamondiale»(6).

Naturalmente questa
«mondializzazione»cheinizia,comeabbiamo
visto,allametàdeglianni80,si realizzainuna
situazione in cui il capitalismo si è
enormemente sviluppato ed esteso rispetto
all’inizio del secolo. La struttura di questi
investimenti si èmodificata:nel1914 il63%
(quasi i due terzi) dello stock degli
investimenti diretti si trovavano nei paesi
dellaperiferiadelcapitalismo(inbuonaparte
per controllare le fonti di materia prima) e
questaparteerapressoché identica (65,7%)
alla vigilia della seconda guerra. Ma tale
proporzione è radicalmente cambiata nel
secondo dopoguerra . Nel 1960 i paesi
cosidetti «in via di sviluppo» avevano solo
un terzo (32,4%) dello stock degli
investimenti, e questa parte è scesa a meno
diunquarto(23,1%)all’iniziodegli anni90.
Gli investimenti diretti sono ormai orientati
per circa l’80% verso i paesi capitalistici
sviluppati; anchesegli investimenti classici
verso i paesi della periferia non sono
scomparsi, quelli verso i paesi capitalistici
piùsviluppatisononettamentepredominanti
e, fra questi, il settore che la sociologia
volgarechiama«il terziario»o«i servizi»(in
particolare i «servizi finanziari»: banche,
assicurazioni ecc.) prende una fetta
crescente. Tali investimenti diretti
avvengono spesso sotto forma di acquisto

TABELLA 4
Produzione industriale nei grandi paesi imperial ist i

quote in % delle fil iali di gruppi esteri
Paesi ospitanti 1981 1988 1995

USA 7 10,6 15,7

Giappone 4,7 2,4 2,5

Germania 16,7 13,1 12,8

Francia 29,4 28,4 31

Italia 16,9 21,3 24,6

Gran Bretagna 19,3 20,2 30,5

TABELLA 3
Quote degli investimenti diretti all'estero in %

Paesi 1914 1960 1978 1995

USA 18,5 49,2 41,4 25,4

Gran Bretagna 45,5 16,2 12,9 11,4

Germania 10,5 1,2 7,3 9,4

Francia 12,2 6,1 3,8 6,5

Giappone 0,1 0,7 6,8 8,3

oacquisizionedipartecipazioninelleimprese
e, occasionalmente, di battaglie finanziarie
titaniche.

Se consideriamo l’insieme degli
investimenti, compresi quelli chiamati «di
portafoglio» (per esempio gli acquisti di
buoni del tesoro americani, che servono a
finanziare i deficit USA, da parte di banche
e istituti giapponesi), vediamo che gli Stati
Uniti sono divenuti debitori netti a partire
dal1988(laGranBretagnaapartiredal1996),
mentre il Giappone (e, in misura molto
inferioreevicinaascomparire, laGermania)
havistosalirefortemente la suaposizionein
quanto creditore all’inizio degli anni 80 e
soprattutto negli anni 90: poiché nel loro
paese le possibilità di valorizzazione del
capitale tendevano a ridursi, i borghesi
giapponesihannopiazzatosemprepiù i loro
capitali all’estero.Nel1998 ilGiapponeera
creditore di 1200 miliardi di dollari
(l’equivalente del 31% del suo Prodotto
Interno Lordo), mentre gli Stati Uniti erano
debitoridi1500miliardididollari(parial20%
del loro PIL). Quando il servizio di questo
debitocominceràa causaredeiproblemi,gli
Stati Uniti potranno sempre ricorrere alla

svalutazionedeldollaro(chefaciliteràanche
leloroesportazioni),maarischiodiindebolire
in findei conti il loro ruoloegemonicocome
potenza economica e politica.

Nel frattempo i capitali continuano a
dirigersi verso l’America e l’ascesa
ininterrotta della borsa di Wall Street
continua indubbiamente ad attirarli.

La Tabella nr.4, ripresa dalla rivista
dell’OSCE («Perspectives économiques»
n°65), illustra la tendenzaall’indebolimento
dell’economia americana. Fornisce la
percentuale dellaproduzioneindustrialedei
grandiimperialismirealizzatadafilialidigruppi
stranieri (odaimpresefinitesotto ilcontrollo
di capitali esteri). Si può constatarechesolo
dueStati hannovisto ridursi questa parte fra
il1981 eil1995: laGermania esoprattutto il
Giappone,idueimperialismipiùdinamici.Gli
Stati Uniti sono il paese con la più rapida
penetrazione del capitale estero
nell’industria, benché tale penetrazione sia
ancora a un livello relativamente moderato.
Mentre inFranciaeinGranBretagnapiù del
30%dellaproduzioneindustrialeèoperadel
capitale estero, soprattutto europeo nel
primo caso e americano nel secondo.

LA CORSA ALLA CONCENTRAZIONE

L’evoluzione negli ultimi trent’anni
delle gigantesche società che dominano
l’economia mondiale conferma quanto
abbiamo detto sull’indebolimento della
superioritàamericana.

Per quanto riguarda le prime dieci
imprese mondiali sulla base del volume
d’affari (7),nonvi sonovariazioni fra il1964
eil 1973: 8delle10 impresesonoamericane
(General Motors, Exxon, Ford Chrysler,
GeneralElectric,Texaco,MobilOileIBM)e
2anglo-olandesi(ShelleUnilever).Nel1997
i dati sono cambiati: le imprese americane
sono solo 5 (General Motors, sempre al
primoposto,Ford,Wal-MartStores ,Exxon
e General Electric). La seconda società
mondialeè la Daimler-Chrysler, controllata
da capitali tedeschi; vi sono poi 3 imprese
giapponesi (Mitsubishi, Mitsui e Toyota) e
laShell.

Ma i cambiamenti sono più evidenti e
significativi se si esamina un campione più
ampio. La Tabella nr.5 indica lanazionalità
d’origine delle 50, 100 e 200 più grandi
impresemondiali (8)nel1963,nel1973enel
1998. Abbiamo indicato solo i paesi con il
maggior numerodi imprese fra leprime200
nel1998.Glialtripaesichenel1998avevano
più di un’impresa fra le200più grandi sono:
laSvizzera (5 imprese), i Paesi Bassi (3) e la
Corea del Sud (3).

Si osservi che, per quanto riguarda le
50 più grandi imprese mondiali, la
retrocessionedegliStatiUnitièspettacolare,
vistoche in trent’anni il loronumerosi è più
che dimezzato, venendo superati dal
Giappone che nel 1963 non ne aveva
nessuna. Per le prime 200 imprese la
retrocessione è stata più contenuta e le
imprese americane sono nettamente più
numerosediquelledegli altripaesi, anchese
non costituiscono più, come in precedenza,
la maggioranza assoluta.

Gli istituti finanziarinonsonoinclusi in
questa classificazione delle imprese. Ma,
essendo interessante sapere quali sono le
più grandi banche, vediamo una
classificazione delle prime 50 a livello
mondiale, sulla base del loro bilancio (9).

Risulta che il predominio americano è
sparito, in quanto nell’elenco delle 50 più
grandi banche mondiali comparivano nel
1998: 10 banche giapponesi, 9 francesi, 8
tedesche, 7 americane, 6 britanniche ecc.

Questa relativa debolezza americana
contrasta con la posizione degli Stati Uniti
di prima potenza finanziaria mondiale,
posizione suffragata dal fatto che essi
rappresentano il 50% degli attivi finanziari
degli «investitori istituzionali» (fondi
pensionistici, società di assicurazioni,
societàd’investimentiecc.) delmondoeche
lacapitalizzazione(valoredelleazioniemesse

nelleborsenazionali) americanarappresenta
il52%dellacapitalizzazionemondiale.

D’altro canto, cedendo alle pressioni
degli ambienti finanziari, le autorità
americane, con la scusa di resistere alla
concorrenza straniera, hanno eliminato
all’inizio dello scorso novembre le barriere
istituite dopo il crac del 1929 fra le diverse
attività finanziarieebancarie.Questoapre la
strada a un’ondata di concentrazioni e alla
costituzione di colossi finanziari, a nuove
impennate della borsa e anche,
inevitabilmente , a nuovi crac...

* * *

Per riassumere, l’economia americana
resta digran lunga laprima del mondo, ma il
suo vantaggio sui suoi concorrenti, in
particolare nella corsa alla concentrazione,
diminuisceirresistibilmente:secondolalegge
del calo tendenziale del tasso di profitto, un
capitalismomaturoaccumulail capitaleaun
ritmo più lento di un capitalismo giovane.

Neiprimianni80,quandoiniziò lamoda
del «liberalismo», il ritornello dei media in
campo economico era «small is beautiful»
(piccoloèbello):larivitalizzazioneeconomica
sarebbevenutadallepiccoleimprese,mentre
i grandi pachidermi industriali, inchiodati
dallelorodifficoltà, incapacidifarfrontealla
crisi economica, erano condannati, se non a
scomparire, per lo meno a subire drastiche
cure dimagranti se volevano avere una
possibilità di sopravvivenza. Gli ideologi
della borghesia ne approfittarono per
proclamareancoraunavoltacheMarxaveva

TABELLA 5
Nazionalità delle più grandi aziende mondiali

Paesi fra le prime 50 fra le prime 100 fra le prime 200
1963 1973 1998 1963 1973 1998 1963 1973 1998

USA 38 24 15 66 49 35 119 107 85

Giappone 0 6 17 3 11 21 12 23 35

Germania 5 8 8 12 12 12 18 19 21

Francia 0 2 5 4 9 11 10 13 21

Gran Bretagna 5 5 3 11 9 7 20 18 10

Italia 0 2 1 1 3 3 6 4 5

Corea del Sud 0 0 0 0 0 1 0 0 3

Al contrario, decine di acciaierie in deficit
sono state tenute a galla con implicite
sovvenzioni di energia e crediti d’imposta
da parte dei governi regionali. Di
conseguenza la Russia è satura di acciaio a
basso prezzo e di cattiva qualità». Il
quotidiano della City londinese cita il
rapporto di una società di consulenza
americana secondo la quale: «un quarto
degliimpiantiindustrialirussi,ditutti isettori,
è obsoleto»; in Russia la produttività del
lavoro rispettoal livelloamericanosarebbe
pertantopassatadal30%del1991al19%del
1997(enelsettoresiderurgicodal48al28%).

(4)Cfr«FinancialTimes»,15/11/1999.
La Cina conta niente meno che 980 aziende
siderurgiche,grandiomedie,e«migliaia»di
piccole. Queste imprese sono abbastanza
potenti da ottenere dalle autorità e dalle
banche i crediti e le facilitazioni necessari,
comenelcasorusso-e inquellogiapponese.
Ma,così facendo, le impresenonredditizie,
di questo o di altri settori, finiscono col
mettereinpericoloilsistemabancariocinese,
elementovitaledellaproduzionecapitalistica
sotto ogni cielo. Alcuni giornali hanno
ipotizzatocheilrecenteaccordocommerciale
Cina-USA, in base al quale le banche
americane potranno inserirsi nel mercato
cinese, si spieghi inparte con la speranza di
Pechinochequesta concorrenza obblighi le
banche cinesi a ridurre i loro prestiti alle
imprese non redditizie. In altre parole, i
nazionalcomunisti cinesi si sono ridotti a
sperarechel’imperialismoamericanoriesca
a rimettere in ordine la loro economia
sedicente «socialista» e diretta dallo Stato!
Nuova dimostrazione della tesi marxista:
quanto più lo Stato possiede aziende e
intervienenell’economia, tantopiùèinrealtà
al servizio delle imprese capitalistiche e da
esse è controllato.

(5) L’analisi del PIL, a parità di potere
d’acquisto, dà dei risultati che vanno nello
stesso senso: nel 1960 gli Stati Uniti
rappresentavano un quarto del PIL
mondiale,mentrenel1995nerappresentano
solo un quinto. Al contrario il Giappone,
nello stesso periodo, passava dal 4,5 a più
dell’8% del PIL mondiale. Cfr. O. Carel,
«Histoire des faits économiques», op. cit. I
consueti confronti fatti in dollari sono più
delicati da interpretare a causa delle forti
variazionidelcambiodellevalutenegliultimi
vent’anni.

(6) Cfr «Les Cahiers Français», n.253
(ottobre/dicembre1991).

(7) Certi studi si basano invece sulla
«capitalizzazione»(numerodiazioniemesse
moltiplicato il prezzo delle azioni) delle
imprese. Secondo questo tipo di
classificazione la più grossa impresa
mondiale è la società di informatica
Microsoft, mentre per quanto riguarda il
volumed’affariquestaaziendanoncompare
nemmeno fra le prime 200! In realtà la
capitalizzazione dipende dal corso della
borsa e dalle sue impennate speculative , e
pertanto non è legata alla dimensione
dell’azienda.

(8) Fonti: «Fortune» citato in «Cours
de l’impérialisme mondial», «Programme
Communiste»n.65 (dicembre 1974), per le
cifre dal 1964 al 1973; «Le Nouvel
Economiste»,op.cit., novembre1999,per le
cifrerelativeal1998.Abbiamoattribuitoalla
Gran Bretagna due imprese che vengono
indicate come «a capitale anglo-olandese»
(Shell eUnilever).Altrefonticonsideranola
BritishPetroleumcomecontrollatadacapitali
americani, in quanto la banca americana
Morganneèdivenuta laprincipaleazionista.

(9) Fonte: «Le Nouvel Economiste»,
op. cit. Si noti fra l’altro che queste banche
giapponesi si trovano in una situazione
difficile:8 hannoavutorisultati negativi nel
1997enel1998(apartelasvizzeraUBS,sono
lesoledeficitarie),mentreunasolahachiuso
bene l’eserciziodiquestidueanni! Il settore
bancario nipponico si trova pertanto alla
vigiliadiunaprofondaristrutturazione.Sono
state annunciate delle «megafusioni» fra
banchechedovrebberodarvitaagiganteschi
istituti.

(10) Cfr «La Mondialisation
industrielle»,p.29,OSCE1995.

(1) Cfr il «filodel tempo»intitolatoSua
Maestà l’Acciaio, pubblicato nel nr. 18 del
1950 su «Battaglia Comunista», organo del
partitocomunistainternazionalistadalquale
cidividemmonel1952.

(2) Vedi lo studio intitolato
«Antimilitarismo di classe e guerra»,
pubblicato a puntate ne «il comunista» dal
nr. 4-5 del 1986 al nr. 20 del 1989, e con lo
stessotitolo raccolto inunReprint. Tradotto
in francese è uscito su «Programme
Communiste» n. 90 col titolo «La guerre
impérialiste dans le cycle bourgeois et dans
l’analysemarxiste(1)».

(3) Secondo il «Financial Times» del
10/10/1999: «Dopo la disintegrazione
dell’UnioneSovietica ladomandadiacciaio
in Russia si è dimezzata, ma parallelamente
non vi è stata una riduzione della capacità.

(Segue a pag. 7)
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L’opportunismoècaratterizzatoda
concezioni, e atteggiamenti pratici, sempre
«in movimento», sempre determinati da
«novità»da scoprire, da cui far «dipendere»
ilcambiamentodidirezione, ilcompromesso,
il voltafaccia. Ma è un movimento tutto
interno alla società borghese, in particolare
interno alla politica di conservazione della
società borghese, anche se in superficie
l’opportunismo ha la capacità di cambiare
pelo, veste, colore, parole, atteggiamenti a
seconda degli attriti sociali sui quali la
borghesia, direttamente o indirettamente,
richiede il suo intervento, l’attuazionedella
sua funzione sociale di preventiva
normalizzazione.

Quando parliamo di opportunismo
classico,parliamodiconcezioni,programmi
politici, organizzazioni politiche che
dall’iniziale adesione alla teoria, al
programma, ai principi, alle posizioni, alle
tattiche, ai metodi e mezzi del marxismo
coerentemente applicato, sono stati
trasformati - gradualmente e
impercettibilmente, o drasticamente - in
concezioni, programmi, organizzazioni al
servizio della conservazione sociale
borghese. In questa sua trasformazione, le
cui caratteristiche dipendono dal periodo
storico che si attraversa, dalla forza delle
classi dominanti e dalla forza della

ILPROLETARIATODEVERIBADIRELASUAINVARIANZACLASSISTA:LOTTADI
CLASSEINDIPENDENTEDAOGNIPOLITICACONCILIATRICEEDAOGNI

APPARATOCOLLABORAZIONISTA,SULTERRENOIMMEDIATO
COMESUQUELLOPOLITICOPIU’GENERALE

Parte seconda
(la prima parte è stata pubblicata nel nr. 64-65 de «il comunista»)

(Riunione Generale di Genova, 9-10 Gennaio 1999)

rivoluzione, l’opportunismomanifestapiùo
meno chiaramente il capovolgimento delle
posizioni marxiste e rivoluzionarie iniziali
utilizzando parole e concetti marxisti però
monchi delle loro conseguenze dialettiche,
econservanel tempolasua invariantegenesi
socialeelasuavitaledipendenzadallabuona
salutedell’ economiacapitalistica e,quindi,
della società borghese. Dall’opportunismo
classicodell’epocadiMarxedEngelsancora
vivi e attivi, attraverso periodi segnati
profondamente da avvenimenti di
importanza storica - come la Comune di
Parigi, laPrimaguerramondialee lavittoria
della rivoluzione proletaria in Russia, la
sconfitta della rivoluzione proletaria in
Europa, la degenerazione della rivoluzione
in Russia e la vittoria dello stalinismo in
Russia e nell’Internazionale, la Seconda
guerra mondiale e la sconfitta profonda del
movimento proletario in tutto il mondo, il
secondo dopoguerra democratico e
aspramente antiproletario -, le tendenze
dell’opportunismosisonodifferenziatenelle
paroleeneiprogrammiinmodosignificativo,
masempreper tornarea congiungersi con la
loro funzione sociale fondamentale che è
appunto quella di assicurare alla classe
dominante borghese il controllo del
proletariato e il mantenimento della sua
soggezione al capitale.

L’opportunismo è la bestia nera del proletariato,
la lotta classista è la bestia nera dell’opportunismo

D’altra parte, le basi materiali
dell’opportunismo risiedono proprio nella
rigenerazionecontinua delcapitale.Toltodi
mezzo il capitale, la sua economia, la sua
società, equindiscomparse leclassi sociali,
l’opportunismostesso non si rigenererà più
epasserà, incompagniacontutte lecategorie
del capitalismo, nel museo delle cose
vecchie. Ma fino a quando la rivoluzione
proletaria non avrà vinto nei paesi più
importanti del mondo, e fino a quando la
trasformazione economica della società
umana non sarà avanzata in modo decisivo
raggiungendo ilpuntostoricodinonritorno,
fino a quell’epoca l’opportunismo resta e
resterà una delle più micidiali armi di
conservazione e reazione sociale in mano
alle classi borghesi. Più la classe proletaria
è sottomessa al capitale e alla sua forza
sociale e politica, più è preda
dell’opportunismo.Menolaclasseproletaria
agisce sul terreno della lotta antagonista di
classe,menohalapossibilitàdi resisterealla
pressione e all’influenza della borghesia, e
alla pressione e all’influenza
dell’opportunismo. Se l’opportunismo è la
bestia neradel proletariato, la lotta classista
è la bestia nera delle forze opportuniste che
hanno fatto, fanno e faranno di tutto per
deviare il proletariato dalla lotta di classe.

Le radici materiali dell’opportunismo
spingonogruppi umani e forzesociali verso
le linee di minor resistenza, verso la
conciliazione degli interessi contrastanti,
verso la rassegnazione e la sottomissione ai
più forti. Diventare o essere opportunisti

non è una «scelta» individuale; è un
cedimentodi frontealla pressionedei fattori
economici e sociali che prevalgono nella
società capitalistica e che regolano - finché
la classe dominante borghese con la sua
società non saranno state abbattute
definitivamente- lavitasocialee individuale
di tutti. Ciò non significa che ogni
opportunista sia giustificato nel suo «salto
dicampo»;significasoloche,damaterialisti,
ci spieghiamo perché questo «salto di
campo» avviene e può avvenire nonostante
l’iniziale affiancarsi alla causa proletaria,
come d’altra parte ci spieghiamo perché
avverrà l’aggregazionedelleforzeproletarie
sul terreno della ripresa della lotta di classe
e della rivoluzione nonostante l’attuale
lontananza del proletariato dalle sue
tradizioni classiste. Le contraddizioni
materiali del modo di produzione
capitalistico, generate fondamentalmente
dal fatto che la produzione di ricchezza è
produzione sociale di fronte alla quale vige
l’appropriazione privata della ricchezza
sociale, grazie allo sviluppo stesso del
capitalismo portano inevitabilmente allo
scontrodegli interessieconomici esociali le
due forzedecisivedella società borghese, la
borghesia e il proletariato. E in questo
scontro le dinamiche sociali delle classi
antagonistiche provocano quella che
Amadeo Bordiga chiamò la polarizzazione
delleforzesocialisuduecampicontrapposti,
ilcampoproletarioedellarivoluzionecontro
il campo della borghesia e della
conservazione e reazione sociale.

Nata la teoria rivoluzionaria del
proletariatomoderno, ilmarxismo,conlasua
caratteristica di scienza della storia delle
società umane e delle rivoluzioni, e con la
sua fondamentale invarianza, la risposta
teorica e politica delle classi dominanti
borghesi non poteva che collegarsi al
troncone ideologico principale, invariante
anche per loro, quello della democrazia
borghese,conlesuemilleapplicazioniecon
i suoi mille inganni. «Tutte le dottrine e le
fedirivoluzionariedellastoriaumana-sipuò
leggereinA.Bordiga,Economiamarxistaed

economia controrivoluzionaria (1) - non
nascono da successive approssimazioni,
accostate, aggiuntature, daunostucchevole
contraddittorio e collaborazione al tempo
stesso di pleiadi dei cosiddetti ricercatori,
ma esplodono indati tempi e svolti acuti del
ciclo generale, e non possono non formarsi
che proprio allora, e non possono che
costruirsi proprio, e organicamente, in quel
modo, di un blocco solo». Tutte le dottrine
e fedi rivoluzionarie, perciò a suo tempo
anche la dottrina e la fede rivoluzionaria
borghese, assumono in quel dato tempo e

All’invarianza del marxismo,
la borghesia risponde con l’invarianza della democrazia

svolto storico una caratteristica
fondamentale di invarianza. «Le forze
profondechesconvolgonol’organizzazione
socialeaundato(raro) svoltodeicicli, come
assumono la forma di contrasti economici e
produttivi e di scontri tra gruppi e classi di
uomini, cosìprendonoquelladiunabattaglia
di nuove fedi contro le antiche, e anche, non
è difficoltà ad ammetterlo, di miti contro
miti». Per le classi borghesi la nuova fede
(liberté, egalité, fraternité) si condensònella
democrazia,esibasòsullamobilitazionedel
popolo, delleclassichesi contrapponevano
all’aristocrazia e al clero, ossia i borghesi
delle città , il proletariato, i borghesi della
campagna e i contadini. Quel popolo che
ben presto fu turlupinato dalla borghesia
che prese il potere, e che però continuò e
continua a rivestire i suoi vecchi miti
rivoluzionaridiparole, atti,pratiche,metodi
democratici nell’illusione di conquistare
concretamente poteri e diritti dai quali di
fatto è escluso, visto che la forza sociale
effettiva è in mano alla classe grande
borghese che possiede i poteri economici,
finanziari epolitici della società intera.

La democrazia borghese aveva già
prodotto storicamente un decisivo risultato
rivoluzionario contro le vecchie società,
feudali asiatiche o tribali che fossero,
universalizzando il modo di produzione
capitalistico ed espandendo quindi in tutto
il mondo la formazione delle classi sociali
moderne, quindi anche il proletariato. Ma
aveva nello stesso tempo aperto
dialetticamente la strada anche alla
potenziale emancipazione della classe
proletaria che più di ogni altra aveva
contribuito alla vittoria definitiva della
rivoluzioneborghesesullemonarchieesulle
aristocraziefeudali.Quandoilproletariatosi
levò controla borghesia capitalistica,ormai
al potere, rivendicando per sé spazi politici
ediritti, trovò sulsuocamminoduerisposte:
primadi tuttoquella durissimaespietata,dal
divietoassolutodiesistere informeassociate

alla repressionepiùbrutale,poi,nonavendo
desistito dalla lotta, quella morbida e
infingardachelega leazioni, ilmovimentoe
gli obiettivi proletari alla soluzione
democraticadeicontrasti,allaconciliazione
degli interessi, fino alla partecipazione alle
istituzioniparlamentari estatali.E’suquesto
terrenodemocratico,dellaconciliazionedegli
interessi di classe contrapposti, che nasce
e si sviluppa l’opportunismo nelle sue più
diverse colorazioni che non stravolgono di
fattounasuasostanziale invarianzanelruolo
e nella funzione sociale che lo rendono così
vitaleper laconservazionesocialeborghese.
I miti della libertà, dell’uguaglianza, della
fraternità servonoancoraper reincanalare le
spinte dei contrasti sociali nell’alveo del
controllo sociale e del mantenimento
dell’ordine costituito.

Ciò che caratterizza, inoltre, l’
invarianza dell’opportunismo è l’estrema
mobilità teorica, l’estrema flessibilità di
principiediprogrammipoliticigrazieallacui
mobilità e flessibilità l’opportunismo è in
grado di svolgere la sua fondamentale
funzione di difesa della società borghese e
capitalistica. Sono tre i perni sui quali, in
generale, l’opportunismo appoggia la sua
azione, e sono ovviamente tutti borghesi: il
modo di produzione capitalistico (dunque
capitalee lavorosalariato,mercato, denaro,
proprietà privata), la democrazia come
principioemetododiorganizzazionesociale,
loStatocomedifensoreprimariodelmododi
produzionecapitalisticoedellademocrazia.
Ma per far presa sul proletariato,
l’opportunismo deve allacciare la sua
funzionesocialeprimaria (controllo sociale
del proletariatoper contodella borghesia) a
dirittieobiettivicheilproletariatopuòsentire
come sue esigenze e che, a seconda del
periodo storico che si attraversa, vengono
espresse informeviolenteopacifiche, legali
o illegali, sindacali o politiche, nazionali o
internazionali.

Camaleontismo politico

Tenuti fermi quei tre perni,
l’opportunismo è capace di qualsiasi
invenzione,diqualsiasipiroetta,diqualsiasi
illusioneemistificazione,èilcamaleontismo
politico. A seconda dei periodi storici, e
quindia secondadellosviluppodei rapporti
di forza fra le classi, l’opportunismo
caratterizzalesuapolitica, lasuapropaganda
elasuaazionecondeterminatemistificazioni,
con determinati indirizzi. Può dunque
caratterizzarsi per il suo aspetto
immediatistico (il fine è nulla, i mezzi sono
tutto), per il suo aspetto ministerialistico
(municipalismo, elettoralismo e
parlamentarismo, pratica dell’alleanza e
governo della cosa pubblica), per il suo
aspetto rivoluzionaristico (tipo socialismo
in un solo paese, mercato «socialista»,
statalismo),per il suoaspettonazionalistico
e democratico (antimperialismo borghese,
antifascismo, antitotalitarismo), per il suo
aspettopopulistaooperaista (tiposovranità
popolare, giustizia sociale, diritti dei
lavoratori, ecc.).

Può lanciare parole di guerra (votare i
creditidiguerraegiustificarelamobilitazione
comenellaprimaguerramondialedel1914-
1918 contro «gli aggressori», mobilitare il
proletariato per la guerra antifascista in
difesa della democrazia borghese come nel
1939-45, sostenere l’invio di truppe, i
bombardamentiel’occupazionedialtripaesi
per «difendere» popolazioni da «pulizie
etniche» di vario genere come in Libano, in
Somalia, in Bosnia o a Timor Est, e domani
rimobilitareilproletariatoperun’altraguerra
mondialequestavoltagiustificata daldover
combattere «ogni forma di totalitarismo»).
Può allo stesso tempo lanciare parole di
pace,difratellanza,dicompromessopolitico,
sociale, ideologico sul terreno ad esempio
deiconflitti sociali tra lavoratori ecapitalisti,
sul terreno della concorrenza fra lavoratori
occupati e disoccupati, fra autoctoni e
immigrati. Può agire nell’opposizione
parlamentareenell’opposizionedellapiazza,
o direttamente dal ponte di comando del
governo borghese, perché la sua funzione
sociale e storica prevede appunto la sua
massima flessibilità, la sua massima
adattabilità alle diverse esigenze che si

impongono,nellevariesituazioni,alloscopo
di difendere le fondamenta della società
borghese: il modo di produzione
capitalistico, gli interessi nazionali
dell’economia, la competitività delle
«proprie» merci sul mercato mondiale, e il
metodo di governo più adatto a questa
difesa.

Prendiamoadesempiolaguerra.Tutte le
forze opportuniste (dunque tutte le forze
che si rifanno al riformismo, anche se
sbraitano parole dure e «rivoluzionarie»
controuna certa istituzione,uncertopartito,
un certo personaggio, una certa potenza
statale,ecc.)sidichiaranofondamentalmente
pacifiste: sono tutte «per la pace» e «contro
la guerra». E tutte sono indirizzate a
«difendere la pace», ossia a difendere il
«proprio paese» di fronte all’aggressione
portata da altro o altri paesi. Come ogni
borghese, anche l’opportunista eleva a
concetto neutro parole come Guerra, Pace,
Giustizia, Aggressione, Difesa, Stato,
Violenza, Democrazia, Popolo. Per il
marxismo, alcontrario, la guerra può essere
progressista, reazionaria, rivoluzionaria,
borghese, imperialista; quindi non si sarà
mai semplicemente «contro» o «pro» la
guerra,madistingueràsempresecondocriteri
storici e di classe: quale classe sociale attua
quella guerra, e che tipo di guerra, contro
quali forze e con quali obiettivi. I marxisti
non preferiscono - come invece gli
opportunistidiogniepoca - lapaceborghese
alla guerra borghese; essi sanno che sono
lecontraddizionimateriali egli antagonismi
fondamentali della società borghese - che è
società divisa in classi antagoniste - la
causa dei conflitti sociali, dei conflitti fra
classiefraStati.Laguerraè lacontinuazione
dellapolitica fattaconaltrimezzi: frasenota
a molti, ripresada partedi Lenindal trattato
Della guerra (1832) scritto dal famoso
generale tedesco Von Clausewitz, a
dimostrazione del fatto che gli stessi
esponenti diretti delle classi dominanti di
allora non avevano ragione di nascondere
che la politica dello Stato prevede la sua
attuazionefinoall’usosistematicodellaforza
delle armi non solo in funzione dell’ordine
interno, ma anche in funzione dello scontro

conforzemilitari di altri Stati concorrenti.
Essere perciò contro la guerra, o per la

pace, nella società borghese attuale non
significa altro che lasciar andare le cose
come di fatto vanno, secondo le linee di
forza del dominio delle classi borghesi al
potere. La guerra è la continuazione della
politica ma con altri mezzi; per la pace
borghese si può dire la stessa cosa, e cioè
cheèlacontinuazionedellapoliticaborghese
di guerra ma con mezzi pacifici, dove la
guerra borghese se non è rivoluzionaria
(come a metà dell’800 in Europa), è la
continuazionedella politica di concorrenza
e di sopraffazione che ogni classe borghese
nazionaleattuaper difenderee ingrandire la
propria quota di mercato, perciò il proprio
territorio economico dal quale ricavare i
massimiprofitti.

Ma l’opportunismo non si limita a
dichiarazioni di principio; esso agisce,
prende posizione, influenza e mobilita le
masse indirizzandole verso un determinato
sbocco. E’ per questo che i comunisti lo
considerano un nemico particolarmente
insidioso. L’opportunismo, come sua
caratteristica, ai principi dichiarati e scritti
nei suoi programmi e nelle costituzioni
democratiche, accompagna politiche e
tatticheadattatedi volta involtaallamiglior
difesa...delpotereborghese: siamosìcontro
la guerra, in generale, ma in questo caso,
essendo stato aggredito il «nostro» paese
cidobbiamodifendere; inquelcaso,essendo
stato aggredito un nostro alleato dobbiamo
intervenire ed aiutarlo a difendersi; in
quell’altro caso, dato che l’aggressione
portata contro quelle determinate
popolazioni più deboli non termina,
nonostante le pressioni diplomatiche e le
minaccedi sanzioni economicheepolitiche
perfarcessarequell’oppressione,dobbiamo
interveniremilitarmente in loro aiutoanche
se il nostroStatonondichiara ufficialmente
guerra a quell’altro; in quell’altro caso
ancora, dato che la potenza imperialistica
più forte aggredisce un paese più debole, è
giustificato sostenere la causa del paese più
debole, e così via.

L’opportunismo non ha bisogno di
stabilire grandi e fermi principi teorici e
politici.Essofapropri igrandiprincipidella
classe borghese, preferibilmente quelli più
nobili, dal valore morale apparentemente
molto alto, utile alla propaganda, come
appunto l’eguaglianza, la fratellanza, la
libertà, elapace, lademocrazia, idiritti,ecc.,
ma esprime totalmente la sua abilità e la sua
forzasul terrenodellapoliticaedella tattica:
terreno che l’opportunismo ha trasformato
inuncapovolgimentocontinuodiposizioni,
di alleati, di direttive.

La continua modificazione di rotta, di
posizioni, di indirizzi e programmi politici
nonsignifica che l’opportunismononabbia
inassolutodei punti fermi.Comedicevamo,
i punti fermi sono dati dalla stessa classe
dominante borghese e sono i tre perni
ricordati sopra intorno ai quali le forze
dell’opportunismo girano. E’ d’altra parte
vero che dopo un certo periodo di tempo,
più o meno lungo, le parole
dell’opportunismo possono non avere più
la stessa presa che in precedenza.

Anche le forze opportuniste,
col tempo, si logorano

I fatti, le contraddizioni materiali che si
acuiscono, i conflitti che non cedono il
passoall’armoniasociale, ledisuguaglianze
che aumentano invece di diminuire e
scomparire,leingiustiziesemprepiùevidenti,
lamiseriaeconomicaesocialechesidiffonde
e colpisce strati sempre più estesi di
popolazione, soprusi e vessazioni che si
accavallano e rendono più intollerabile la
vita quotidiana, disperazione
disoccupazionevagabondaggiosemprepiù
presenti negli opulenti paesi occidentali,
delinquenza e criminalità in accelerato
aumento, corruzione di ogni tipo e ad ogni
livello, conflitti armati e guerre in crescita
vertiginosa dalla fine della seconda guerra
mondiale; tutti questi fatti non fanno che
logorarelevecchieformedell’opportunismo
e le sue vecchie rivendicazioni,
costringendolo a «rinnovarsi», e a prendere
strade contrarie a quelle in precedenza
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sbagliatoechenonesistevaalcuna tendenza
alla concentrazione insita nel capitalismo.
Oggi il quadroèbendiverso;dopoil periodo
in cui, come accade in ogni crisi, le imprese
indeficit vengonoliquidatee igrandigruppi
si scindonodalle loro filiali pocooper nulla
redditizie, laconcentrazioneèricominciataa
una scala senza precedenti.

La recessione mondiale ha accelerato
il movimento di fusione delle imprese (ciò
cheMarxchiamacentralizzazionedelcapitale
e i borghesi crescita esterna delle imprese),
apartiredall’industriapetroliferadopoiforti
calidelprezzodelpetrolio.Praticamentenon
passasettimanasenzachevengaannunciata
una nuova fusione o un tentativo di fusione
dimegasocietà.Almomentoincuiscriviamo,
il tentativoda partedelbritannicoVodafone
di incorporare Mannesman (una delle più
grandi aziende tedesche, la numero uno nel
campo delle attrezzature industriali) è al
centrodellecronachenonsoloperilmontante
record dell’OPA, ma anche perché questo
scontro industriale trascina nel suo solco
uno scontro politico: ognuna delle due
imprese ha fatto appello al proprio capo del
governo(entrambi «socialisti»!) per averne
il sostegno, e il tentativodi riavvicinamento
fraGranBretagnaeGermaniasembraessere
la prima vittima di questa battaglia; il
cancelliere Schroeder ha vantato lo spirito
positivo che caratterizzerebbe i rapporti
franco-tedeschi a differenza dello spirito di
«aggressività britannica». Ma solo pochi
mesi fa, quando la Deutsche Telecom ha
cercatodi impadronirsidellaTelecomItalia,
l’Italia ha risposto con una levata di scudi
contro la «brutalità teutonica», mentre la
FranceTélécomreplicavaall’inattesarottura
della sua alleanza con la società tedesca
riacquistandoaziendetedescheperattaccare
la Germania sul suo stesso territorio.

Si potrebbero fare molti altri esempi,
malasciamolaparolaaunostudiodell’OSCE
che sobriamente concludeva: «L’aumento
degli investimenti esteri e le reazioni dei
governi portano a pensare che, negli anni
90, non saranno più gli scambi, ma gli
investimenti ad esserecausa di attriti» (10).
Già,manonsoloneglianni90,perchéquesta
tendenza proseguirà accumulando forza e
aggressività

(Seguito e fine al prossimo numero)
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additate e pretese. Le forze
dell’opportunismo si sono rifatte il look,
hannocambiatoprogrammi,indirizzi,hanno
gettatoalle spalleoalleortiche i lorovecchi
credo abbracciandone di nuovi, cosiddetti
più «moderni» e più «attuali» coi tempi e
con le «nuove» esigenze sociali. Alla
manieradelleaziendechesi inventanonuovi
prodotti, o il rifacimento di vecchi prodotti,
per poter manteneree ingigantire le proprie
quote di mercato e i propri utili, così le
aziende-partito, le aziende-sindacato, le
aziende-associazione non governativa,
hanno dovuto modificare atteggiamenti,
parole,modi,direttive,alleati,metodipratici
allo scopo di tornare a rappresentare per la
propria clientela (gli elettori), in una
situazione di vera e accanita concorrenza,
un interessante e interessato riferimento.

C’è stato un lungo periodo, dopo la fine
della seconda guerra mondiale finoalla fine
degli anni Sessanta/inizio anni Settanta, in
cui le forze dell’opportunismo erano
concentrate nell’area che andava dai
sopravvissuti partiti socialisti e
socialdemocratici fino ai partiti comunisti
stalinizzati. Questi partiti non avevano
ancora rinnegato ufficialmente le proprie
origini, sebbene ne avessero stravolte tutte
le coerenti conseguenze. Il ventennio
fascista e il decennio nazista, soffocando la
democrazia come metodo di governo,
contribuironoadalimentarneun«bisogno»
di cui proprio i partiti opportunisti, i partiti
operai borghesi come li chiamò Lenin, si
fecero paladini. La partecipazione delle
masseproletarieallaguerraimperialistadalla
parte delle potenze democratiche per
combattere la «barbarie fascista» fu
propagandata, sostenuta, diretta dai partiti
opportunisti in funzionedi un«ritorno»alla
libertàeallademocraziaintesecomeilmiglior
ambito sociale e politico in cui i proletari
potessero e possano vivere e ottenere i
miglioramenti necessari delle proprie
condizioni di vita e di lavoro. In Italia, il Psi
eilPciparlaronodi«secondorisorgimento»,

allineando la guerra imperialista dalla parte
dellepotenzedemocratichesullastessa linea
storicadelleguerrerisorgimentali attraverso
lequali si formòloStatounitarioeborghese
italiano.

L’antifascismo, intesocomeribadimento
dellademocraziaborghesecolsuocorollario
dielezioni,parlamento,multipartitismoecc.,
caratterizzò per decenni - e ancora oggi in
parte- l’ideologiaela propaganda deipartiti
opportunisti. Bordiga affermava che
l’antifascismo è il prodotto peggiore del
fascismo stesso, intendendo con questo
che la democrazia antifascista è mille volte
più velenosa e dannosa per il proletariato di
quantononsia stata la democrazia liberaleo
lo stesso fascismo il quale aveva il pregio di
aver smascherato il potere borghese
dichiarando apertamente la dittatura del
capitalesul lavoro, della classecapitalistica
su tutte le altre classi sociali. E che Bordiga
avesse ragione è provato dal fatto che il

proletariato, in ispecie dei paesi
industrializzati, è da tre quarti di secolo
totalmente intossicato dalla democrazia da
non riuscire a reagire con vigore nemmeno
sul terreno della difesa immediata alla
sistematicagragnuoladi peggioramentiche
hanno caratterizzato e caratterizzano la
politica di ogni governo. Con il 1973-75 il
gigantesco ciclo espansionistico post-
guerrasiinfilanell’imbutodellaprimagrande
crisimondialechecolpiscesimultaneamente
tutti i grandi paesi industrializzati. Da quel
periodo le politiche delle classi dominanti
borghesi prendono una direzione meno
conciliatrice nei confronti del proletariato,
ed inizia, con alti e basi, la lunga marcia
dell’abbattimento o dell’assottigliamento
degli ammortizzatori sociali chenelperiodo
espansionistico precedente avevano
grandementecontribuitoa renderecomplice
ilproletariatonellaricostruzioneeconomica
postbellica e nell’ espansione capitalistica.

Nazionalcomunismo, leva opportunista per tutte le stagioni

Ipartiti stalinizzati,e inparticolare ilPci,
potenti macchine della propaganda
opportunista, cominciaronoa risentiredegli
scossonidell’economiacapitalistica; il fronte
dell’opposizione parlamentare e di piazza,
non più rifornito delle briciole che il
padronato concedeva per comprare la pace
sociale, sispaccòelesuediversecomponenti
iniziaronola loro«lungamarcia»chiversoil
governo, chi verso il parlamento, chi verso
ipartiti parlamentari, chiversola sparizione
nel nulla. Extraparlamentari di origine
sessantottina, in compagnia dei gruppi
trotskisti, si spostarono sempre più verso il
Pci e il Psi, mentre gli stessi Pci e Psi si
spostarono sempre più a destra per poter
iniziare un’efficace rincorsa ai posti di
governo. Si assistette così ai primi tentativi
di centro-sinistra da parte del Psi di Nenni,
allapoliticadella«solidarietànazionale»del
Pci di Berlinguer, al processo di stretta
alleanza sindacale fra Cgil Cis e Uil per un
controllopiùefficientedellemasseproletarie
spintealla lottadaiprimi colpialleacquisite
«garanzie» degli anni precedenti (pause,
nocività, malattia, festività, cassa
integrazione, scala mobile ecc.), alla decisa
difesa della democrazia e delle istituzioni
democratiche così come sono da parte di
tutti e due i partiti «operai» di fronte alla
lunga stagione del terrorismo nero e del
successivo brigatismo rosso, e su su fino al
governoCraxi,alcambiodinomeedisimboli
deipartiti,allatrasformazionedelPciinpartito
di governo prima nel governo Prodi e poi in
quellodiD’Alema,alla«politicadeisacrifici»
passata dal terreno sindacale a quello
direttamente di governo.

Certo il Pci di ieri sembra che non abbia
nulla incomunecon il partitodei DSdioggi;
eppure, di fondo, vi è una continuità non
soloenontantonelpersonalepoliticoquanto
nella funzione politica e sociale che questo
partitohasvoltoesvolgeinItalia: la funzione
di convogliare una parte importante del
proletariato sul terreno della conciliazione
interclassista, del sostegno della politica
governativa sia verso l’interno che verso
l’estero, iniziativemilitari econtemporanei
invii di contingenti militari cosiddetti «di
pace» compresi, come nel caso della guerra
inBosniao inSomalia.Enonc’è dubbioche
il potere borghese, e quindi anche
l’opportunismo, in mancanza di
partecipazioneproletariaattivaallepolitiche
della classe dominante preferisce
all’opposizioneealla pressionedellapiazza
l’indifferenza,il ripiegamentosuiproblemidi
sopravvivenza quotidiana e individuale,
sebbene a distanza di poche centinaia di
chilometri avvengono veri e propri macelli
borghesie imperialistici.

Lo sdoppiamento dell’ex Pci in DS e
RifondazioneComunistahainoltrepermesso
a quegli stratidinostalgicidell’opposizione
parlamentare e di piazza, e ai nuovi adepti
provenienti dallepiùdiverse formazioniex-
extraparlamentariefalsamenterivoluzionarie
(da Avanguardia operaia ai Trotskisti), di
trovare una nuova casa e nuovo motivo di
prestigio personale. Questo sdoppiamento
dell’ex Pci ha permesso a Rifondazione
Comunista di Bertinotti di ereditare la
bandiera dell’opportunismo praticato
soprattutto sul terrenosindacaledalvecchio
Pci,mentreiseguacidiCossutta(iComunisti
Italiani) si sono indirizzati nel solco della
tradizione togliattiana della «via italiana al
socialismo». Come fece la vecchia
socialdemocrazia, risorgendo a distanza di
temponeipartiti socialisti allaNenni, così fa
il vecchio stalinismo, risorgendo a distanza
di temponei partiti comunisti alla Cossutta-
Bertinotti. Non è tempo di resistenza
partigiana armata antifascista, oggi, ma è
sempre tempo di nazionalcomunismo. E’
scritto che chi è per la pace borghese,
democratica quanto si vuole, non può che
essere domani per la guerra borghese,

antitotalitaria quanto si vuole. E le vecchie
posizioni di antimperialismo borghese,
incentrate nella lotta di resistenza contro
l’imperialismo più forte del mondo, quello
americano,sonosemprepronteasaltar fuori.
Tutta l’Italia opportunista fu solidale col
supercorrotto Craxi quando dallo scranno
del proprio governo ordinò ai carabinieri di
circondareeproteggere,aSigonella, l’aereo
in cui c’era il terrorista palestinese Abu
Abbas,affrontandoleforzearmateamericane
che giunsero per prelevarlo e cuocerlo a
dovere nelle proprie carceri, e impedendo
loro di portarselo via; l’onore dell’Italia fu
difeso, osanna a Craxi anche se fuggito in
Tunisia dalle condanne per Tangentopoli, e
riconoscimento eterno da parte dei
superopportunisti dell’Olp per non aver
consegnato agli americani un loro uomo!
L’antimperialismo borghese si attua anche
così.

Eci sonoaltre formedi antimperialismo
borghese, quelle più direttamente
sinistrorse, come nel casodella guerra delle
potenze occidentali contro l’Irak per cui
l’Irak venneconsiderato come unpaese che
doveva avere da parte del proletariato
occidentale il pieno sostegno contro
l’imperialismoamericano edei suoi alleati.
Posizioni di questo genere sono state
partecipate anche da formazioni sedicenti
rivoluzionarie che, prescindendo dalle
classicheposizionimarxistedeldisfattismo
rivoluzionario su tutti i fronti della guerra
borghese, agitavano parole di sostegno di
unfronteborghese,quellopiùdebole,contro
l’altro fronte borghese più forte, con la
pretesa che questo sostegno riuscisse ad
indebolirel’imperialismopiùforte.E’scritto
nei bilanci delle battaglie di classe e delle
sconfitte proletarie che parteggiare per uno
schieramento borghese contro lo
schieramento avversario (il democratico
controil fascista, ildebolecontroilpiù forte)
porta dritto dritto all’indebolimento del
movimentoproletarioecomunista ealla sua
sicura sconfitta. Altra cosa è la questione
deldirittoall’autodeterminazionedeipopoli,
inerente situazioni storiche di paesi che
devono uscire dal precapitalismo e
dall’oppressione colonialista e
imperialistica.

La difficoltà attuale di concretizzare le
paroled’ordinedeldisfattismorivoluzionario
da parte dei proletari dei diversi paesi non
giustifica né la sospensione delle posizioni
marxistecontrolaguerraborghese, né tanto
meno lo schieramento dalla parte di uno dei
due fronti borghesi di guerra. Il fatto che un
paese capitalistico più piccolo venga
aggredito da una o più potenze imperialiste
non costituisce né costituirà mai motivo di
cedimento delle posizioni rivoluzionarie
marxiste. E’ insito nello svolgimento della
concorrenza borghese il fatto che il grande
capitale tenda a mangiare o sottomettere il
piccolo capitale; non per questo i marxisti
stanno dalla parte della piccola borghesia
contro la grande borghesia, non per questo
i proletari debbono difendere il proprio
piccolopadronecapitalista contro il grande
padronecapitalista. Iproletarisonochiamati
a difendere i loro interessi di classe contro
lapropriaborghesia inogni situazione,nella
piccola come nella grande azienda, nella
piccolacomenellagrandenazione,inperiodo
di pacecome inperiodo di guerra. Rompere
questa continuità, questa unità dialettica
della lotta proletaria, è interesse specifico
borghese edè naturaleche le forze borghesi
faccianodi tuttoperottenerequestorisultato
e per mantenerlo nel tempo. Se però questa
rotturaèprovocatadaforzechesirichiamano
almarxismo,allarivoluzioneproletaria, alla
difesa del proletariato contro la borghesia,
allora siamo di fronte a forze opportuniste
più insidiose di quelle classiche perché
utilizzano parole e concetti dal sapore
rivoluzionario e marxista ma in direzione

contraria agli interessi del proletariato:
chiamano i proletari a lottare e magari a
prendere le armi per difendere la propria
borghesia aggredita da altre borghesie, la
«patria», lefabbriche;perdifendere, inrealtà,
il sistema socialechenonsoloè basatosullo
sfruttamento più bestiale della forza lavoro

salariata, ma è causa della stessa guerra
guerreggiata, rendendo così il proletariato
complicedellesortidellaborghesianazionale
e spezzando ogni possibilità di solidarietà
conilproletariatodeglialtripaesiedellealtre
nazionalità.

L’opportunismo si presenta a ondate e in modo sempre molto
articolato

L’opportunismo può anche presentarsi
con forme diverse rispetto a quelle dei
decenni scorsi,ma-grattagratta - finisceper
girare sempre la stessa brodaglia.

La socialdemocrazia classica,dei tempi
di Lenin, ha completato la sua parabola
opportunista col voto dei crediti di guerra
nel 1914 econ l’andata al governoborghese
in difesa della conservazione sociale e in
funzione controrivoluzionaria, con i
Kerensky, gli Scheidemann e i Noske. Ci
furono altre forze, egualmente
socialdemocraticheecontrorivoluzionarie,
rappresentate dai Kautsky e dai Turati e i
Treves, che non votarono i crediti di guerra
e non andarono al governo borghese, ma
svolseroillorocompitocontrorivoluzionario
nell’opposizione, dentro i partiti operai e
nelle file proletarie, diffondendo dosi
massicce di motivazioni e pretesti perché il
proletariato, non avendo preso la strada
della collaborazione aperta con il potere
borghese non prendesse nemmeno il
camminodellalottarivoluzionaria;insomma,
il compito di paralizzare le forze proletarie
nella situazioneincui ilproletariatoavrebbe
potuto prendere effettivamente la strada
della rivoluzione. Eci volleroanni perché il
proletariatoeuropeonella suamaggioranza
rompesse con la socialdemocrazia e
abbracciasse la causa rivoluzionaria
rappresentata dal bolscevismo. Sempre per
causemateriali riferibili alloscontrodi forze
materiali,perchéquestosonoancheleclassi
nella loro lotta oltre alle condizioni
economiche dello sviluppo sociale, il
proletariato europeo - sconfitto nei suoi
tentativi rivoluzionari negli anni 20, e
sconfitto nel baluardo comunista russo -
arretrònotevolmentedaquelleacquisizioni,
e i partiti proletari, degenerati e corrotti
dall’opportunismo,ricucironoquellerotture
reincanalandoilproletariatonell’alveodella
collaborazione interclassista,
dell’intermedismo piccoloborghese, della
sottomissione agli interessi della «patria»,
dell’ «economia nazionale», della
competitività delle merci nazionali, fino a
fondere i propri obiettivi, i propri interessi,
leproprieprospettiveconquellidellaclasse
dominante borghese.

La lotta fra le classi si rappresenta
attraversola lottafrapartitipolitici, tra forze
associate e organizzate, tra programmi
politiciedirettivetattiche,trateorieeprincipi.

L’opportunismo degli Scheidemann e
dei Turati, dopo la vittoria bolscevica in
Russia, nonattirava più lemasseproletarie,
sebbenecontinuassea fornireallealtreforze
opportuniste concetti e teorie utilizzabili
allo stesso scopo; e fu sostituito da altre
formedell’opportunismo,comeil tribunismo
olandese, l’ordinovismo, ilmassimalismo, il
sindacalismo rivoluzionario, forme che
rivestivanoipropricedimentiall’ideologiae
allapolitica della borghesiaconfraseologia
spessoultimatista,offensivista, inognicaso
culturalista, riducendoilmarxismoda teoria
rivoluzionaria pereccellenzaescienzadelle
società umane ad una teoria incompleta, da
aggiornare, da adattare a situazioni
impreviste, da aggiustare con apporti di
nuovi scopritori o ricercatori, di nuovi
studiosi, economisti e filosofi.L’invarianza
marxista veniva, appunto, rigettata, e
sostituita con tesi e teorie che si
presentavano come più «attuali», e più
«nuove», al passo con i cambiamenti delle
situazioni, ma che in sostanza ribadivano
l’invarianza opportunista.

Ma per contrastare allora la pressione
dirompente delle forze della rivoluzione
proletaria mondiale non bastò. La vecchia
socialdemocrazia fu sostituita dalla nuova
ondata opportunista rappresentata dallo
stalinismo, che trovò la forza per piegare e
disperdereilproletariatorivoluzionarionella
mistificazionedellastessavittoriaproletaria
in Russia. Per la prima volta nella storia del
movimentooperaio internazionale, lanuova
ondata opportunista non si formò
nell’opposizione ai governi borghesi, ma
nel governo proletario, dall’alto del potere
politicoestatale.Laforzacheassunsequesto
tipo di opportunismo, che per semplificare
chiamammo stalinismo, fu straordinaria
perché sfruttò appieno la gigantesca
influenza che ebbe la vittoria bolscevica su
tuttoilproletariatointernazionale,edutilizzò
nelcontempoilpotereeconomico,militaree
politico che il nuovo ordinamento statale in
Russia gli consentiva.

La mistificatoria «costruzione del
socialismoinRussia»fuaccompagnatadalla
demolizionesistematicadi tutteleconquiste
teoriche, politiche e organizzative che il
proletariato, attraverso i partiti comunisti
dell’Internazionale, aveva raggiunto
nell’arco di pochi anni susseguitisi alla fine
della prima guerra mondiale. Questa nuova
ondata opportunista, in combinazione con
la forza economica dello sviluppo
capitalistico nel mondo che la stessa guerra
mondiale imperialistica aveva rigenerato,
riuscirono nellostesso tempo a sconfiggere
il movimento comunista internazionale e a
rigettare il movimentoproletario indietrodi
ventenni, tanto che, all’approssimarsi della
seconda guerra mondiale, il proletariatodei
paesi che si fronteggiarono in guerra si fece
mobilitarealladifesadellapropriaborghesia
nazionaleedelproprioStatoborghesesenza
opporvisi.

Per cinque decenni ancora, dopo la fine
dellasecondaguerramondiale,ivecchipartiti
opportunisti (si chiamassero«comunisti»o
«socialisti») continuarono ad alimentare la
mistificazione della Russia socialista (e
dell’osceno seguito della Jugoslavia
socialista,delledemocraziepopolaridell’Est
Europa socialiste, della Cina socialista,
dell’Egitto socialista,diCubasocialista,del
Vietnamsocialista,ecc.), identificandoperò
laprospettivadelmiglioramentodellaclasse
operaianellemaiabbandonate«vienazionali
al socialismo». Ebbene, queste famose«vie
nazionali»noneranoaltrochel’assimilazione
da partedei partiti opportunisti del compito
di indurreetrascinare lemasseproletariesul
terreno della collaborazionedi classe, della
conciliazione sociale, del rigetto della lotta
di classe e della prospettiva rivoluzionaria
comunista; il tutto in nome di Marx e di
Lenin, della tradizione del movimento
comunistaeproletario!Davincitori, leclassi
borghesiei loroservitoriopportunisti fecero
scempio della teoria e della tradizione
comunista, trasfigurando le posizioni
rivoluzionarie, rubando concetti parole e
simboli, imbottendoicraniproletaridell’idea
chelademocrazia fosse il socialismo,chela
lotta antifascista fosse la lotta di classe, che
le riforme, il parlamento, lo Stato borghesi
fossero i mezzi più civili e appropriati per
l’emancipazioneproletaria,chelaviolenzae
la coercizione dovessero appartenere in
esclusiva alloStato,purché «democratico»,
e che il compito principale della classe
operaia dei paesi industrializzati e più
avanzati fosse quello di salvaguardare la
pacesocialeelademocraziaintuttoilmondo.

La democrazia dà e toglie «garanzie»
a seconda delle esigenze di mercato

Il lungo periodo di espansione
economica che seguì la fine della seconda
guerra imperialistica, e la possibilità, oltre
chelavolontà,dapartedelleclassidominanti
di distribuire alle proprie classi proletarie
nazionalibricioledimiglioramentieconomici
e dosi sostenute di «garanzie», i famosi
ammortizzatori sociali, permise alla
borghesia imperialistadiradicarenellacarne
enel cuoredelleclassiproletarie l’abitudine
adusare imezzie imetodidellademocrazia,
e a prospettare il proprio futuro in termini
democratici,pacifisti, legalitari,succubidelle
decisioni dei poteri istituzionali. Il lungo

allenamento democratico, il rigetto
sistematico della lotta classista, il rigetto
sistematico della difesa degli interessi
proletari esclusivi e contrapporti agli
interessi padronali, portò inevitabilmente il
movimento operaio a identificarsi con i
movimentidemocraticidivariocolore.Anche
nelle situazioni in cui l’oppressione
capitalistica e imperialistica si mostrava
particolarmente pesante - come nella
repressione violenta degli scioperi e dei

(Segue a pag. 8)
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movimenti di ribellione sociale, nella
repressione armata dei movimenti di
liberazione nazionale nelle colonie o ex-
colonie,nellarepressionesistematicaattuata
dalle dittature militari contro ogni anche
minimaopposizioneinterna,ecc. -ormaiera
sempre il mito della democrazia a uscirne
vincente: democrazia contrapposta a
dittatura,democraziacomeunica rispostaai
soprusi, alle vessazioni, democrazia come
unico grande principio che presiede
l’organizzazionesocialeattualee laciviltà,e
che va difesa contro ogni atto che può
prendere le caratteristiche dell’anti-
democrazia.

Questaveraepropriavittoriadelleclassi
dominantiborghesisuiprimitentativi storici
di rivoluzione proletaria e comunista e sul
movimento proletario mondiale è nello
stesso tempo la carta vincente delle forze
opportunistiche. Non c’è posizione
opportunistachenonsiricolleghialprincipio
ealmetododellademocraziaborghese.Ese,
come affermava Lenin, la democrazia
borgheseè ilmetododigovernopiùefficace
per la borghesia - non l’unico metodo di
governo,mailpiùefficace-,sipuòaggiungere
che la democrazia borghese senza partiti e
forze opportuniste non può funzionare
appieno, non può avere la stessa efficacia
nella difesa degli interessi borghesi.

Lacrisieconomicaamezzodeglianni70,
che coinvolse contemporaneamente tutti i
maggiori paesi industrializzati, non mise
soltanto fine al lungo periodo di espansione
economica seguito alla fine della seconda
guerra imperialista;mise incrisi tutti ipartiti
e tutte le forze dell’opportunismo poiché
venivano a mancare quelle quote di denaro
con le quali fino a quel tempo erano state
sovvenzionate le mille «garanzie» che

ILPROLETARIATO DEVE RIBADIRE LASUA
INVARIANZACLASSISTA

(da pag. 7) avevano assicurato la pace sociale e lo
sfruttamentointensivodellaclasseproletaria
senza grossi pericoli per la stabilità politica
e sociale borghese; «garanzie» piccole e
grandi,comegliscattid’anzianità, ipassaggi
diqualifica, la scalamobile, la liquidazione,
la pensione, la garanzia del posto di lavoro
incasodimalattiaprolungataodimaternità,
idiritti sindacali, ilpostofisso,ecc.ecc.Non
c’è dubbio che gli operai, con le loro lotte,
abbiano ottenuto tutta una serie di
«conquiste» che poi sono state recepite dal
padronato e dallo Stato che hanno
provveduto, insiemeai sindacati tricolore, a
contrattualizzare e a legiferare in modo che
tali vantaggi fossero riconosciuti a tutti i
lavoratori.Enonc’èdubbiocheera interesse
anchedellaclassedominanteborgheseavere
adisposizioneunaclasseoperaiacontrollata
e spontaneamente sottomessa alle esigenze
del mercato e quindi del capitale.

Malacrisicapitalisticadeglianni70,con
le gigantesche perdite di profitti, mise in
discussione di fatto il sistema degli
ammortizzatori sociali, le «rigidità» dei
contratti di lavoro, che divennero veri e
propri ostacoli alle sempre più necessarie
ristrutturazioni industriali. La concorrenza
sul mercato internazionale si fecemoltopiù
agguerrita, perché la crisi degli anni 70 è
stataunadelle tantecrisidi sovraproduzione
capitalistica, solo più acuta ed estesa di
quelle precedenti, e il mercato tendeva a
saturarsi troppo rapidamente per poter
garantire - come in precedenza - a tutte le
potenze capitalistiche la massa di profitto
spasmodicamente cercata. E’ ancora una
volta la legge della concorrenza di mercato
che detta i tempi e gli interventi ai vari
governieaitrustimperialistici.Laloroparola
d’ordinediventeràconsempremaggiorforza:
competitività delle merci, diminuzione del
costo del lavoro!

I partiti opportunisti cambiarono
indirizzo: dalle «riforme di struttura» che
avrebbero dovuto assicurare un «nuovo
modello di sviluppo» e permettere a tutti i
lavoratoridimigliorareconsistentemente le
lorocondizionidivita, sipassòalla«politica
dei sacrifici», sacrificidapprima intesicome
temporanei per far fronte alla particolare
situazionecritica dell’economia nazionale,
poi intesicomeregolapermantenereilposto
di lavoro (e quindi un salario), e poi ancora
intesi come sacrifici necessari di continuo
perché la situazione di crisi di mercato
andava prevista come una costante, anche
in presenza di riprese economiche, sempre
parziali e fugaci. I sindacati tricolore, che
comesempreanticipanolapolitica«operaia»
dei partiti opportunisti, partirono lancia in
restaall’attaccodel «welfare state»: operai,
accusarono, vivete al di sopra delle vostre
possibilità! E mentre i sindacati tricolore
abbandonavano gli operai al loro destino
tutte le volte che questi iniziavano una lotta
al di fuori dello stretto controllo sindacale,
e sempre più spesso ne boicottavano
l’organizzazione e la tenuta - caso
emblematico la famosa lotta contro i
licenziamenti Fiat nel 1980 -, i partiti
opportunisti preparavano la loro
trasformazione: dalla leale opposizione
parlamentare, alla solidarietà nazionale,
all’appoggio ai governi di centro sinistra.
Stava maturando la necessità di rompere
anche solo formalmente con le origini
comuniste e socialiste perché prima o poi si
sarebbero aperte le porte del governo. Il
calcio nel sedere, da questo punto di vista,
lo diede la caduta del Muro di Berlino, il
crollodell’UnioneSovietica ela disfattadel
suo piccolo impero.

Tornò così in auge la vecchia e
togliattiana «via nazionale al socialismo»;
ma anche di questa tesi in realtà rimase in
piedi solola«vianazionale»-comevolevasi
dimostrare - perché di «socialismo» e di
«comunismo» i grandi partiti opportunisti
ne avevano piene le tasche: dovevano
disfarsene, e se ne disfarono stracciando i
vecchi simbolieinnalzando(finalmente!) la
loro vera bandiera, la bandiera della
Democrazia con la d maiuscola. Questa
trasformazione ha prodotto al loro interno,
come ovviamente doveva succedere, la
resistenza di residuinostalgici dellevecchie
parole e dei vecchi simboli opportunisti,
anche perché nel proletariato restavano

Se la storia del movimento operaio, e delle sue lotte, ha
profonde tradizioni di classe,

aumenta il numero e la varietà dei partiti opportunisti

ancora vive quelle forze che legarono la
propria identificazionepoliticaesocialecon
quelle parole e con quei simboli, con la
resistenza partigiana, con l’antifascismo
democratico, con la lotta per i diritti dei
lavoratori ecc., comedimostrano leelezioni
incuiRifondazioneComunistariesceancora
a catturare centinaia di migliaia di voti.

Si dimostra così che l’opportunismo,
pur rispondendo ad una funzione sociale
ben specifica, nella società capitalistica
opulenta può articolare la propria funzione
su più partiti, su più forze, a seconda delle
tradizioni politiche e di lotta del dato paese.
Il proletariato italiano, nel secolo scorso,
sebbene a tratti, ha comunque dato prova di
grande vigore classista, tanto da aver
espresso storicamente uno dei partiti
comunistipiùconseguenti efedeli alla teoria
eallapraticadelcomunismorivoluzionario,
ilPartitocomunistad’Italia fondatoediretto
per i primi anni dalla Sinistra comunista.
Sconfiggere questo risultato storico non è
stato e non sarà facile per nessuna forza
opportunista, perché dove il marxismo ha
attecchito così in profondità è sempre
possibile che riattecchisca e faccia
germogliare nuovamente lo spettro della
rivoluzionecomunista; perciò, alcune forze
dell’opportunismo di oggi, che hanno
ereditatodai loropredecessori la sensibilità
per questo pericolo, non si fidano del tutto
ad abbandonare Marx, Lenin, Engels, la
bandiera rossa, leparoledella lottadiclasse,
della classe operaia come classe centrale
della società, ecc., e li trattengonoa lorouso
e consumo accogliendo, a tal fine e
utilitaristicamente,nellepropriefileelementi
che provengono dai gruppi dell’estrema
sinistra ormai indisfacimento.

Altreformediopportunismo,infatti,sono
apparse nel frattempo nell’orizzonte
proletario. La stagionedel ’68 produsseuna
quantità innumerevole di gruppi e partiti
politici di estrema sinistra, cheandarono ad
occupare tutto lo spettro possibile di
variabili, rigenerando vecchi arnesi come
trotskisti, maoisti e psiuppini, e dando vita
ai più diversi gruppi di sinistra, dai più noti
Lotta continua, Avanguardia Operaia,, ai
castristi eguevaristidell’epocaallaDebray,
ai Baran e Sweezy con la loro «terza via del
comunismo», ai consigliaristi, agli
autogestionisti, e via di questo passo fino
all’Autonomia Operaia. Gruppi che spesso
non ressero un decennio, ma che in

grandissimaparte,inunprocessodicontinua
trasformazione, tornarono in grembo ai
tradizionali partiti opportunisti da dove
erano usciti, se non addirittura più a destra
ancora. L’orizzonte non si schiarì, perché
nelle diverse trasformazioni vi furono
spezzoni che si inoltrarono nella ribellione
armata e nel terrorismo rossoche nulla però
ebbe in comune con il movimento
rivoluzionario proletario e comunista degli
anni 20, anzi, tutto il contrario visto che si
ricollegava alla resistenza partigiana per la
vittoriadellademocraziasulfascismoecome
referente prese lo stalinismo del Pci degli
anni 50. Riformismo con la pistola, così
chiamammo il brigatismo rosso, e così in
realtà fu perché si adoperò con mezzi
terroristici -peraltrosenzaalcunprogramma
politico generale alternativo - per impedire
cheilPciconfluisseinunaalleanzadigoverno
con la Dc, cercando in questo modo di
salvare del Pci il presunto classismo e la
presunta animarivoluzionaria.

Laderivadelgauchisme,dell’estremismo
extraparlamentare, in realtà è stata tutta
internaallademocraziariformistaecontribuì
afarsìcheipartitiopportunistipiùstrutturati,
e con essi la classe borghese dominante,
riprendesseroilcontrollosullaclasseoperaia
che, negli anni soprattutto di grave crisi
economica, avrebbepotutoiniziareaduscire
dallegrinfiedell’opportunismotradizionale
edalcontrollosocialeborghese.Lafunzione
obiettiva, aldilà diquelchepensavanoi capi
o i gregari dei vari gruppi estremisti
dell’epoca, fu quella di presidiare gli strati
proletaripiùcombattiviesensibilialrichiamo
della lotta classista, dei suoi metodi e dei
suoi mezzi, dei suoi obiettivi, al fine di
catturarne le spinte per incanalarle nei
rigagnolidell’impotenteribellismooneifiumi
della sempre accogliente democrazia
borghese.

La ripresa della lotta di classe non ci fu,
nénel1968nénel1975nénel1980;ci furono
lotteedepisodi di lottaoperaiadirettaedura
chesiindirizzavano,perlelorocaratteristiche
e per i tentativi di sganciarsi dall’abbraccio
soffocante e paralizzante del sindacalismo
tricolore, verso la ripresa classista, ma
rimasero episodi e ciò, in una certa misura,
lo si deve anche alle mille deviazioni
provocate dal sinistrismo riformista e
parolaio, col conseguente spreco
gigantesco di energie proletarie illuse per
l’ennesima volta dal mito della democrazia
«diretta».

Ilgauchismehacomunquecondizionato
einfluenzatoilmovimento, leposizioniegli
atteggiamenti dell’opportunismo
tradizionale, tanto che quest’ultimo si è
lentamente predisposto ad accogliere nelle
propriefilecapiegregaridellevarieformazioni
estremiste, accogliendo in parte mezzi e
parole che ne avevano assicurato un certo
successo negli strati operai. Il caso dei
«consigli di fabbrica» è emblematico: in
origine nati fuori e in contrapposizione alle
organizzazioni sindacali ufficiali - le
commissioni interne, ormai senza seguito a
causa della vasta corruzione che le
caratterizzavano-, si imposerocomenuova
struttura sindacale di fabbrica, diventando
l’asso nella manica dei collaborazionisti
tricolori inunperiodoincuila lorocredibilità
pressoglioperaiavevasubitocolpinotevoli.

Ancheilnostropartitodi ieri,purallenato
allostudiodella teoria marxistaeaicriteridi
valutazionedellesituazionitramandaticidalla
sinistra comunista e dalle sue battaglie di
classe, subì l’impatto dell’estremismo
studentesco e ribellista. Il veleno
dell’opportunismo si insinuò anche nelle
nostrefile,daunlato irrigidendole tendenze
di tipoattendistae indifferentista, dall’altro
generando posizioni e tendenze di tipo
contingentista e movimentista. A
dimostrazionechenessunpartito,nemmeno
quello più saldo in teoria, è al riparo per
sempre dall’influenza degli agenti
opportunistici.

Imodichel’opportunismohadiattaccare
una formazione rivoluzionaria non sono
sempre di carattere teorico; anzi, quasi
sempre agisce sul terreno della tattica e
dell’organizzazione, ossia sul terreno che
più è a contatto con l’azione e la vita
quotidiana del proletariato. Attaccare la
teoria marxista dall’interno di un partito
marxista richiedenotevoliqualità teorichee
unclima internofavorevolealdibattitoealla
circolazione di opinioni personali. Se le
qualità teoriche non mancavano nel nostro
partito di ieri, mancava certamente il clima
favorevole al dibattito e alla circolazione
delle opinioni personali. L’infiltrazione
opportunista prese altre vie e agì nei campi
della tatticaedell’organizzazione.Restando
fermaladichiarazionediadesioneaiprincipi
e al programma del comunismo

rivoluzionario, le tendenze opportuniste si
manifestarono con il maggior mimetismo
possibile facendo passare goccia a goccia
posizioni, atteggiamenti, valutazioni, che
rispondevano in realtà o ad impostazione di
tipoindifferentista (ogni lottadi liberazione
nazionale dall’epoca di Lenin in poi non è
che il risultato di manovre imperialistiche e
perciò nonè da sostenere, ogni lotta operaia
che interessi i rivoluzionari deve svolgersi
all’interno del sindacato Cgil che va
considerato ancora sindacato «di classe»,
ecc.)oadimpostazionedi tipomovimentista
(ogni lotta sociale, anche non proletaria, ci
riguarda, ogni attività di partito deve
produrre proseliti e quindi ingrossare
numericamente l’organizzazione, ogni lotta
antimperialista democratica va sostenuta
perché è un colpo in più all’imperialismo,
ecc.). Quanto all’organizzazione interna di
partito l’attacco all’impostazione
centralisticaeorganicadell’attivitàdipartito
non poteva che essere di tipo democratico
e individualistico: documenti personali con
relativodibattitosudi essi, localismocontro
centralismo,sistemadellamaggioranzaecc.

Per esperienzadirettapossiamodireche
la forma opportunista che caratterizzò le
crisi degli anni 70 ed inizio 80 nel partito di
ierifuquelladelliquidazionismo.L’obiettivo
degli attacchi alla saldezza della teoria
marxistaedelbilanciostoricoepoliticofatto
dal partito rispetto alla rivoluzione
bolscevica e alla controrivoluzione
staliniana, e degli attacchi allo sforzo di
mantenere l’attività di partito coerente con
i dettami programmatici e di impostazione
definiti nel periodo di sua ricostituzione
nell’immediatosecondodopoguerra, è stato
quellodispezzareproprioquelfilodel tempo
che caratterizzò la storia del partito
comunista internazionale dalla sua
ricostituzione in poi. La continuità
programmatica, la difesa intransigente non
soltanto dei principi e della teoria del
marxismo, ma dei bilanci storici e delle
battaglie di classe della sinistra comunista,
la pervicace lotta contro la democrazia sia
nei principi che nei fatti fino all’esclusione
totalediqualsiasi metododemocraticonella

vita interna di partito, costituivano (e
costituiscono tuttora) i capisaldi intono ai
quali il partito si era organizzato; contro di
essi dovevano agire le forze opportuniste
cheiniziaronoil lorolavorodierosionedalla
vita internadipartito,dalla lenta liquidazione
della prassi centralistica. Con la stessa
pericolosità del famoso buco nella diga, la
pressione delle forze di conservazione
sociale e dell’opportunismo si concentrò in
quel punto aprendo la strada alla crisi
generale che nel 1982-84 mandò in pezzi il
«partito comunista internazionale-
programma comunista», il nostro partito di
ieri.

Per l’ennesima volta la prassi
democratica è risultata il metodo
controrivoluzionariopiùefficace.

Ma anche questo è scritto nelle tavole
del marxismo. I rivoluzionari marxisti
conseguenti sanno che la democrazia, il
principio democratico e la prassi
democratica, costituiscono
contemporaneamente la migliore difesa del
potere borghese e l’arma d’attacco più
efficace contro il movimento proletario, la
rivoluzione e il suo partito. Essi sanno che
la lotta ideologica e pratica contro il potere
borghese non potrà mai avere successo se
condizionata dai principi e dai metodi della
democrazia. Le sconfitte fanno parte della
lotta, come le vittorie; ma i rivoluzionari
marxisti chenonlottanotenacementecontro
la democrazia, nei principi e nella pratica,
sono rivoluzionari inconseguenti e votati,
prima o poi, a diventare strumenti della
controrivoluzione.

(1) Cfr Amadeo Bordiga, Economia
marxistaedeconomiacontrorivoluzionaria,
IskraEdizioni,Milano1976,p.42.Inquesto
volume sono raccolti tre scritti di natura
economicadiAmadeoBordiga,uno,firmato,
apparso nel 1924 in «L’Ordine Nuovo», e
due, anonimi, apparsi nel 1954 e 1957
nell’allora quindicinale di partito «il
programmacomunista».

PUBBLICAZIONI DI PARTITO

Reprint“il comunista”

- Marxismo e scienza borghese L. 6.000

- La lotta di classe dei popoli non bianchi L. 6.000

- La successione delle forme di produzione nella teoria marxista L. 10.000

- Trotsky: Insegnamenti dell’Ottobre. Insegnamenti della Comune. L. 10.000

- Bordiga: La funzione storica delle classi medie e dell’intelligenza L. 5.000

- Abaco dell’economia marxista L. 6.000

- Lotta di classe e questione femminile L. 10.000

- La teoria marxista della moneta L. 6.000

- Il proletariato e la seconda guerra mondiale L. 5.000

- Antimilitarismo di classe e guerra L. 8.000

- Sulla lotta immediata e gli organismi proletari indipendenti L. 8.000

- P.C. d’Italia, sezione dell’Internazionale comunista:

Relazione del ComitatoCentrale al 2° Congresso Nazionale,

Roma 20-24 marzo 1922 L. 10.000

- Auschwitz, o il grande alibi L. 5.000

- 1989-1991.Lo sfascio dell’Urss e la democratizzazione dell’Europa

dell’Est: nuova spartizione imperialista nella guerra di concorrenza

mondiale (in

preparaz.)

- Socialismo proletario contro socialismo piccolo-borghese (in

preparaz.)

- La riconquista del patrimonio teorico e politico della Sinistra

comunista in relazione alle crisi di partito (in

preparaz.)

Quadernidel“programmacomunista”

1. Il mitodella “pianificazionesocialista” inRussia (1976) L. 6.000

2. Il “rilanciodeiconsumisociali”, ovverol’elisir di vita dei dottori

dell’opportunismo - Armamenti, un settore che non è mai in crisi -

La Russia si apre alla crisi mondiale (1977) L. 8.000

3. Ilproletariatoe laguerra (1978) L. 8.000

4. La crisidel 1926 nelpartitoe nell’Internazionale (1980) L. 10.000
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N. 1-2, Maggio 1983
- Nicaragua: contro l’ aggressione dell’

imperialismoUSA!
- America Centrale: Lotte sociali e

prospettive proletarie
-Fineannoburrascosoper lemetropoliUSA

N. 3, Luglio 1983
- A Comiso, contro la base missilistica
- Equilibriodel terrore
- La Comune di Berlino nel giugno 1953
- Note: Arsenali e granai

N. 4, Settembre 1983
- L’ antimilitarismo proletario e di classe si

misura di fronte alla politica del proprio
paeseimperialista.

Ritiro delle truppe italiane dal Libano! No
alla pace sociale!

- Un esempio della campagna nazionalista
interna: Angioni:»I nostri ragazzi sono
apprezzati da tutti»

- Iran quattro anni dopo
- Note: Che cos’è un carcere?
- Unmilione epassa di lavoratori immigrati

N. 5, Dicembre 83 - Gennaio 1984
- Equilibriodel terrore
- La lotta a Comiso
- Audacia guerresca per un... nobel? (La

medagliadiPertini)
- Un 8 marzocome gli altri?
- Che cos’è un Cruise?
- Note: Gli USA in Libano via Grenada -

Anchei sionisti vendonoarmi inAmerica
centrale -

I volontari italiani di leva!

N. 6, Marzo 1984
-L’emergenza
- Un memorialedi Bordiga per la difesa dei

comunisti nei processi
- Kronstadt: una tragica necessità
- Note: Craxi: «ma i decreti passeranno»

N. 7, Maggio 1984
- Il rilanciodellapolitica europeista prelude

al montare della politica militarista dell’
imperialismoitaliano

- Nel paesepadredellademocrazia si muore
di picchetto

(Gran Bretagna: minatore ucciso mentre
partecipava a un picchetto)

-Note:L’Austriaper fareeconomiaacquista

«IL COMUNISTA»
indice per titoli, dal 1983 al 1990

Il comunista (bimestrale politico-economico-sindacale)

Ia Serie: 1983 - 1984
(La prima serie esce nel periodo in cui nella sezione italiana del partito,

dopo la primagrande esplosioneorganizzativa internazionaledell’ ottobre
1982, vanno via via maturando gli elementi di crisi degenerativa del partito
che portano al colpo di mano di un sedicente Comitato Centrale, all’azione
legale di alcuni per recuperare il controllo della testata «programma
comunista», alla continuazione organizzativa di ciò che rimaneva del
partito di ieri in Italia sotto una nuova testata chiamata «combat, per il
partito comunista internazionale», e alla contemporanea continuità
organizzativa di ciò che rimaneva del partito di ieri in Francia e Svizzera
sotto la tradizionale testata «le prolétaire»)

carri armatiusati
- Processo dei comunisti italiani, 1923.

InterrogatorioBordiga (I)
-Rapportoalla Riunionegeneraledipartito,

1-2novembre1980:
StoriadellaFrazioneall’estero, finoal1935

(I)

N. 8, Agosto 1984
- Ma che cos’è l’ Europa?
-Note:L’ Inghilterra,maestranel rilevare lo

schiavismo «altrui»
-Rapportoalla Riunionegeneraledipartito,

1-2novembre1980:
StoriadellaFrazioneall’estero, finoal1935

(II)
- Processo dei comunisti italiani, 1923.

InterrogatorioBordiga (II)
-Note:UngiovaneaMuroLucano,colpevole

di disoccupazione, muore sotto i colpi di
pistola dei

carabinieri davanti a una folla di testimoni

N. 9, Ottobre 1984
- L’ Italia potenzia il suo armamento. Le

ragioni?
-Qualeviarivoluzionaria inAmericaLatina?
- Sulla «questione palestinese»: Il fattore

nazionale palestinese nella prospettiva
della rivoluzioneproletaria

nelVicinoOriente - Più chemai solidarietà
con le masse palestinesi

-Rapportoalla Riunionegeneraledipartito,
1-2novembre1980:

StoriadellaFrazioneall’estero, finoal1935
(III)

-Note: Israele, ioarmochi mi pare- Sono34
imilitaridilevamortinelprimosemestre84

N. 10, Dicembre 1984
- U.E.O.: il suo rilancio è una tappa della

preparazione di guerra da parte di tutti gli
imperialismieuropei!

-Qualemobilitazionecontroi preparatividi
guerra?

- Note: La Cia istiga al terrorismo
-Rapportoalla Riunionegeneraledipartito,

1-2novembre1980:
StoriadelaFrazioneall’ estero, finoal1935

(IV)
- Note: Il punto di vista di DP sul rilancio

dellaUEO-Italia:sempremenoglioccupati
nell’industria

Il comunista (bimestrale del partito comunista internazionale)

Nuova serie, dal 1985
(Con il primo numero di febbraio 1985, che sancisce la riorganizzazione a

carattere di partito fra le sezioni francese, svizzera e greca e i militanti
italiani che rompono definitivamente con i due tronconi di partito
rappresentati dal nuovo «programma comunista» e da «combat», inizia
il lavoro di bilancio della crisi del partito e il percorso politico e
organizzativo del ricostituendo partito comunista internazionale)

N.1, Febbraio1985
- Il nostro percorso politico
- A che cosa ci richiamiamo
-Preti emarxismo
- Per vincere ci vogliono i leoni?
- La situazione internazionale: la «ripresa

economica mondiale»
- Politica italiana. «Arte di governare» all’

opera!
-Problemieprospettiveper l’antimilitarismo
- Dalle località note e ignote della guerra

dimenticata Irak-Iran: Attualità del
disfattismorivoluzionario

- Perchè «il comunista»
-Note:Fotodifamiglia-Il partitoimpersonale,

organico, unico

N. 2, Aprile 1985
- Miseria dell’ ecologismo o del

contingentismo delle mezze classi?
- Referendum, merce di scambio
-L’ Italiadeimiracoli
- Teologia della liberazione. Una «chiesa

parallela» che sostiene le lotte del
proletariato latinoamericano

come la corda sostiene l’ impiccato (I)

- Bhopal: capitalismo assassino
- Materiali per ilbilanciopoliticodella crisi

interna. -
La Propaganda comunista, fattore
essenziale della preparazione
rivoluzionaria. -

In difesa del programma comunista.
- Vita di partito.Riunioni internazionali

N.3-4,Luglio1985
- Superare la logica del referendum sulla

contingenza
-10annidi leggisull’ emergenza.Gliannidi

piombo di Stato
-Impararedalloscioperodeiminatori inglesi
- Sciopero dei minatori inglesi: Cronologia

dei fatti più significativi
- L’ Europa della lotta di classe
- Testimonianze di lotta contro gli infortuni

(Al lavoro come in guerra!)
- La violenza negli stadi è un aspetto della

violenza che questa società sprigiona da
ogni suo poro

- Marx: la delinquenza, naturale «elemento
di compensazione» nella società
capitalistica

- Teologia della liberazione. Una «chiesa
parallela» che sostiene la lotta del
proletariato latinoamericano

come la corda sostiene l’ impiccato (II)
- IlsensodellademocratizzazioneinAmerica

Latina
- Materiali per il bilancio politico della crisi

interna. -
Appunti sulla questione della lotta
immediata e degli organismi proletari
indipendenti (I). -

Punti base per ‘organizzazione, 1952 (I).
- Vita di partito. Risoluzione della seconda

riunione internazionale
- Per un chiarimento su questioni interne.

Una nostra prima risposta ai compagni
greci

-Note:Lamagistraturavenezianaall’attacco
dei comitati contro la repressione

N. 5, Ottobre 1985
- Il riformismo collaborazionista sta

cambiando pelle ma non funzione sociale
-GlianniSettantarivisitatidallamagistratura
- Solidarietà di classe coi proletari neri

sudafricani
-Sulleiniziativerepressivedellamagistratura

veneziana. A chi risponde il giudice?
- I costi della crisi capitalistica vengono

pagati anche con gli infortuni sul lavoro
(Basta con gli infortuni sul lavoro!)

- Sudafrica: polveriera del continente nero
- Avremo il domani che abbiamo saputo

preparare
- Vita di partito.Risoluzione internazionale
- Materiali per il bilancio politico della crisi

interna. -
Appunti sulla questione della lotta
immediata e degli organismi proletari
indipendenti (II). -
Nostri compiti nel presente e nostre
prospettive. -

Puntibasediadesioneper l’organizzazione,
1952(II)

- Le pubblicazioni di partito

N. 6, Dicembre 1985
- In margine allo strappo Italia-USA: L’

imperialismoitalianoalza lacresta
- Reagan - Gorbaciov a Ginevra:

Dietro l’ ennesima farsa degli incontri di
pace l ‘ imperialismo semina miseria e
morte

- Moti proletari nei ghetti inglesi. Dopo i
minatori, sonoigiovaniproletaridi tutte le
razze a scatenare la
rivolta antiborghese nei ghetti dell’
Inghilterra

-Sudafrica, gendarmedell’ imperialismo
- I«ragazzidell’85": navicella «studentista»

dalpantanodell’ interclassismoallapalude
della conservazione

sociale
- Note: Capanna, «rivoluzionario di

professione» - Quando i picchiatori sono
ifigiciotti...

- Giovane, vuoi un lavoro? Inventalo!
- Lettere a «il comunista»: Alcune

considerazioni sulla lotta contro la
repressione

- Materiali per il bilancio politico della crisi
interna. -

Puntibasediadesioneper l’organizzazione,
1952(III).-
Appunti sulla questione della lotta
immediata e degli organismi proletari
indipendenti (III)

- «Solidarité ouvrière»: sullo sciopero
«illegale» e sui rifugiati

- Note: Cataloghi sulla stampa di sinistra
- Corrispondenza operaia: Sindacato

calabraghe a Porto Marghera

N.1,Gennaio/Marzo1986
- Il pretesto del Golfo della Sirte e del

«terrorismointernazionale»:Paxamericana
e Mediterraneo

- Riprendendo la questione del terrorismo.
Elementidivalutazionedelleragionisociali
e politiche della

formazione, dello sviluppoe del fallimento
del terrorismo brigatista rosso

-Noal controllodell’ immigrazione!
-Sudafrica:Lalottadiclassedelproletariato

nero è il perno della emancipazione dall’
apartheid e dallo

sfruttamento capitalistico
-«ElAl»,leaviolineeisraelianenelmirinodei

gruppid’assaltosuicidipalestinesiaRoma
e Vienna

- Attivismo, riformismo e prodezze del
«nuovo movimento studentesco»

- Vita di partito. Resoconto sommario della
riunioneinternazionale, gennaio1986

-Sinodo.Siconsolidanel segnodel«primato
dellospirito»l’ unitàdottrinaleediazione
della Chiesa di

Roma
-Corrsipondenza operaia:Nella prospettiva

dellaripresaclassista,organizzare la lotta
proletaria

N. 2-3, Giugno 1986
- Nucleare e lotta operaia
- In margine al XVII congresso del PCI. La

«nuova fase» del nazionalcomunismo
- La salute dei lavoratori non interessa nè il

profitto nè la legge
- Il «socialismo» del Pci assomiglia al

capitalismo come una goccia d’ acqua
- L’ interclassismo, professione di fede e

praticantato del Pci
-La«StoriadellaSinistracomunista»al suo

3°volume1920/1921
- Le ragioni della scissione di Livorno nei

primiattipoliticidelP.C.d’I. (I)
- Alcune considerazioni su progresso

tecnologico, nucleare e lotta di classe
- Miseria della scienza borghese
-L’assassinononèl’atomo,mailcapitalismo
-Unavicendaemblematicasuprovocazione,

terrorismoecomunismo:
Nel1933èlostalinismochespiana lastrada

alla pacifica vittoria del nazismo
-«Rivoluzionepopolare»estatuquosociale

nelleFilippine
- Corrispondenza operaia: L’ attività e le

iniziative contro la disoccupazione di un
Comitatoproletario

-Vitadipartito.Risoluzionedella3ariunione
internazionale

N. 4-5, Ottobre1986
- In margine agli attentati terroristici in

Francia. No all’ unione sacra con l’
imperialismo!

- Antimilitarismo di classe e guerra (I)
-Navicolor/BredadiPortoMarghera:ritorna

lo sciopero ad oltranza
- Sudafrica: Apartheid e lotta di classe
-Haiti:democraziaalla ribalta
-Ottobre1917,confermastoricadelmarxismo

edella rivoluzioneproletaria
- Le ragioni della scissione di Livorno nei

primiattipoliticidel P.C.d’I. (II)
- Per la riorganizzazione internazionale del

movimento rivoluzionario marxista
(Appellodelpartito, 1950)

- Materiali per ilbilanciopoliticodella crisi
interna. -Lapresadiposizionedelgruppo
di «Espartaco»

- Vita di partito. Resoconto della riunione
internazionale,Settembre1986.

-«Solidaritéouvrière»:Loscioperoè la sola
nostra arma!

-Corrispondenza operaia:La lottacontrola
disoccupazione, contro gli straordinari e
per l’ unità operaia,

in una esperienza proletaria di base
- Recensioni: «Faccia da turco», di Gunter

Wallraff.
- Cile:viva la lottadiclasse, noalle illusioni

democratiche!

N. 6, Novembre86 - Gennaio1987
-L’avveniredelproletariatopassaattraverso

la riorganizzazione classista della lotta
operaia

(Dopo i minatori inglesi, l ‘esempio dei
ferrovieri francesi)

- L’ Italiadei profitti
- Lo spettro della lotta di classe ricompare

negli scioperi in Francia
- Il viaggio della destra nella democrazia

francese
- Bolivia: no alla coca-consenso
-Note:L’ Italiadellemultinazionali
- Antimilitarismo di classe e guerra (II)
- Materiali per ilbilanciopoliticodella crisi

interna. -
Checosasignifica fare ilbilanciodellecrisi

di partito?
- Crisi di regime e ripresa di classe
- Il nodo della «ripresa della lotta di classe»

nell’ opera di riconquista delle corrette
lineemarxisteedi
ricostituzione del partito comunista
internazionale (in margine alle ultime
riunioni internazionalidel1986)

- Corrispondenza operaia: E’ difficile ma
necessaria l’ unità tra disoccupati e
occupati contro lo straordinario

- Porto Marghera, fabbrica di suicidi

N. 7, Maggio 1987
- Un ennesimo caravanserraglio elettorale
-IlPrimoMaggioproletarioèmorto.Rinascerà

soltanto sull’ onda della lotta proletaria
indipendente

- Al lavoro come in guerra
- Una parola a lettori e compagni
- L’ invariante tensione delle mezze classi

alla promozione sociale ripropone
attraversogliultimi movimenti

studenteschi ilproprioruolodi stimolatrice
della più bieca conservazione sociale. -

Plus jamais ça!, la gioventù studentesca
nella paludepiccolo-borghese. -La paura

di essereproletarizzati
- Perle «rivoluzionarie» di marca trotskista
- Autocritiche cinesi
- Concerto per calci di fucile e lacrimogeni
- «Programme communiste» riprende le

pubblicazioni

N. 8, Agosto 1987
- Partirà stenterello?
- Le masse proletarizzate palestinesi nella

morsa dell’ordine imperialista
- Processo Klaus Barbie. Un’ opaca cortina

di fumo
- I proletari yugoslavi si battono in realtà

contro la società del capitale
- L’ Ottobre bolscevico, luminoso crocevia

nella tormentatastoriamondialedellelotte
di classe e della

rivoluzione proletaria e comunista (I)
- Sul bilancio delle crisi di partito:

La riconquista del patrimonio teorico e
politico della Sinistra Comunista passa
anche attraverso la

riacquisizionedellacorrettaprassidipartito
(I)

- Antimilitarismo di classe e guerra (III)
-Aldisprezzoperlavitadeglioperai,opporre

la forza del numero e l’ organizzazione
classista

-DalPetrolchimicodiMarghera-fabbricadi
suicidi - una lettera di denuncia

N. 9-10, Dicembre 1987
-Referendum, truffademocraticaaprezzidi

realizzo
- Il crac delle borse anticipa il crac dell’

economiamondiale.
Ilvero limitedella produzionecapitalistica

è il capitale stesso
-MedioOriente:laconferenzainternazionale

per lapaceèunospecchiettoper leallodole
- Sul bilancio delle crisi di partito:

La riconquista del patrimonio teorico e
politico della sinistra comunista passa
anche attraverso la

riacquisizionedellacorrettaprassidipartito
(II)

- Andare verso la ricostituzione del Partito
Comunista Internazionale

-Lecalamitànaturali
- Antimilitarismodi classe eguerra (IV)
- L’ economia mondiale nella zona delle

tempeste

N.11,Febbraio1988
- Il bersaglio della borghesia e dell’

opportunismo non è il diritto ma l’ azione
organizzata di sciopero
indipendente dalle compatibilità

economicheaziendali enazionali
- Gorbaciovin linea conStalincontroLenin

e il comunismo. Eredi del «socialismo in
un solo paese»,

pilastri della conservazione borghese nel
mondo

- Reagan-Gorbaciov: briganti a convegno.
Incontri di pace o premesse di guerra?

- Divampa nei territori occupati la rivolta
sociale dei palestinesi

- Il Sudafrica nella prospettiva marxista
- La classe operaia nera protagonista delle

lotte sociali in Sudafrica
- Antimilitarismo di classe e guerra (V)
-Leragioni della scissionedi Livorno’21. Il

PartitoComunista
- Corrispondenze: A proposito di Sinistra

comunista,dibordighismo,di«verieredi»,
di continuità del

partito... - Esempi di lotta proletaria nelle
fabbricheallaperiferiadeipoli industriali.
- Sciopero a Beirut

- Lo sciopero dei minatori marocchini in
Francia e il peso dell’ isolamento

N. 12, Aprile 1988
- Sulla via della ripresa della lotta di classe
-Controilmitodell’Europa, lacertezzadella

rivoluzione
- Origine e significato di classe della

repressione antipalestinese
- Sotto i colpi del capitalismo il proletariato

si rafforzerà
- La questione operaia
- L’ Ottobre bolscevico, luminoso crocevia

nella tormentatastoriamondialedellelotte
di classe e della

rivoluzione proletaria e comunista (II)
- Action Directe: la pesante condanna è una

intimidazionealla classeoperaia
- Viva lo sciopero in Niger
- «Meno scioperi, ma più evidenti»
-ProtestaalPetrolchimicodiPortoMarghera

contro l’ accordo sindacale

(Segue a pag. 10)



IL COMUNISTA N° 68-69 Nov 99/Feb 2000

Il programma del Partito comunista internazionale
Il Partito Comunista Internazionale è

costituito sulla base dei seguenti principi
stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione
del Partito Comunista d’Italia (Sezione
della Internazionale Comunista).

1. Nell’attuale regime sociale capitali-
stico si sviluppa un sempre crescente
contrasto tra le forze produttive e i rapporti
di produzione, dando luogo all’antitesi di
interessi ed alla lotta di classe fra proleta-
riato e borghesia dominante.

2. Gli odierni rapporti di produzione
sono protetti dal potere dello Stato borghe-
se che, qualunque sia la forma del sistema
rappresentativo e l’impiego della demo-
crazia elettiva, costituisce l’organo per la
difesa degli interessi della classe capitali-
stica.

3. Il proletariato non può infrangere né
modificare il sistema dei rapporti capitali-
stici di produzione da cui deriva il suo
sfruttamento senza l’abbattimento violen-
to del potere borghese.

4. L’organo indispensabile della lotta
rivoluzionaria del proletariato è il partito
di classe. Il partito comunista, riunendo in
sé la parte più avanzata e decisa del prole-
tariato, unifica gli sforzi delle masse
lavoratrici volgendoli dalle lotte per inte-
ressi di gruppi e per risultati contingenti
alla lotta generale per l’emancipazione
rivoluzionaria del proletariato. Il partito
ha il compito di diffondere nelle masse la
teoria rivoluzionaria,diorganizzare i mezzi
materiali d’azione, di dirigere nello svol-

gimento della lotta la classe lavoratrice
assicurando la continuità storica e l’unità
internazionale del movimento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capi-
talistico il proletariato non potrà
organizzarsi in classe dominante che con
la distruzione del vecchio apparato statale
e la instaurazione della propria dittatura,
ossia escludendo da ogni diritto e funzione
politica la classe borghese e i suoi individui
finché socialmente sopravvivono, e basan-
do gli organi del nuovo regime sulla sola
classe produttiva. Il partito comunista, la
cui caratteristica programmatica consiste
in questa fondamentale realizzazione, rap-
presenta organizza e dirige unitariamente
la dittatura proletaria. La necessaria difesa
dello Stato proletario contro tutti i tentativi
controrivoluzionari può essere assicurata
solo col togliere alla borghesia ed ai partiti
avversi alla dittatura proletaria ogni mez-
zo di agitazione e di propaganda politica e
con la organizzazione armata del proleta-
riato per respingere gli attacchi interni ed
esterni.

6. Solo la forza dello Stato proletario
potrà sistematicamente attuare tutte le suc-
cessive misure di intervento nei rapporti
dell’economia sociale, con le quali si effet-
tuerà la sostituzioneal sistema capitalistico
della gestione collettiva della produzione e
della distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione
economica e delle conseguenti trasforma-
zioni di tutte le attività della vita sociale,

andrà eliminandosi la necessità dello Stato
politico, il cui ingranaggio si ridurrà pro-
gressivamente a quello della razionale
amministrazione delle attività umane.

* * * * *

La posizione del partito dinanzi alla
situazione del mondo capitalistico e del
movimento operaio dopo la seconda guerra
mondiale si fonda sui punti seguenti.

8. Nel corso della prima metà del secolo
ventesimo il sistema sociale capitalistico è
andato svolgendosi in campo economico
con l’introduzione dei sindacati padronali
tra i datori di lavoro a fine monopolistico e
i tentativi di controllare e dirigere la pro-
duzioneegli scambi secondopiani centrali,
fino alla gestione statale di interi settori
della produzione; in campo politico con
l’aumento del potenziale di polizia e mili-
tare dello Stato ed il totalitarismo di
governo. Tutti questi non sono tipi nuovi di
organizzazione sociale con carattere di
transizione fra capitalismo e socialismo,
né tanto meno ritorni a regimi politici pre-
borghesi: sono invece precise forme di
ancora più diretta ed esclusiva gestione del
potere e dello Stato da parte delle forze più
sviluppate del capitale.

Questo processo esclude le interpreta-
zioni pacifiche evoluzioniste e progressive
del divenire del regime borghese e confer-

ma la previsione del concentramento e
dello schiramento antagonistico delle for-
ze di classe. Perché possano rafforzarsi e
concentrarsi con potenziale corrisponden-
te le energie rivoluzionarie del proletariato,
questo deve respingere come sua rivendi-
cazione e mezzo di agitazione il ritorno al
liberalismo democratico e la richiesta di
garanzie legalitarie, e deve liquidare stori-
camente il metodo delle alleanze a fini
transitori del partito rivoluzionario di clas-
se sia con partiti borghesi e di ceto medio
che con partiti pseudo-operai a program-
ma riformistico.

9. Le guerre imperialiste mondiali di-
mostrano che la crisi di disgregazione del
capitalismo è inevitabile per il decisivo
aprirsi del periodo in cui il suo espandersi
non esalta più l’incremento delle forze
produttive, ma ne condiziona l’accumula-
zioneaduna distruzionealterna emaggiore.
Queste guerre hanno arrecato crisi profon-
dee ripetutenella organizzazionemondiale
dei lavoratori, avendo le classi dominanti
potuto imporre ad essi la solidarietà nazio-
nale e militare con l’uno o l’altro
schieramento di guerra. La sola alternativa
storica da opporre a questa situazione è il
riaccendersi della lotta interna di classe
fino alla guerra civile delle masse lavora-
trici per rovesciare il potere di tutti gli Stati
borghesi e delle coalizioni mondiali, con la
ricostituzione del partito comunista inter-
nazionale come forza autonoma da tutti i
poteri politici e militari organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo
apparato è un mezzo e un’arma di lotta in
un periodo storico di trapasso, non trae la
sua forza organizzativa da canoni costitu-
zionali e da schemi rappresentativi. La
massima esplicazione storica del suo
organamento è stata finora quella dei Con-
siglidei lavoratori apparsanella rivoluzione
russa dell’Ottobre 1917, nel periodo della
organizzazione armata della clsse operaia
sotto la guida del partito bolscevico, della
conquista totalitaria del potere, della di-
spersione dell’assemblea costituente, della
lotta per ributtare gli attacchi esterni dei
governi borghesi e per schiacciare all’in-
terno la ribellione delle classi abbattute,
dei ceti medi e piccolo borghesi e dei partiti
dell’opportunismo, immancabili alleati
della controrivoluzione nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai
pericoli di degenerazione insiti nei possi-
bili insuccessi e ripiegamenti dell’opera di
trasformazione economica e sociale, la cui
integrale attuazione non è concepibile al-
l’interno dei confini di un solo paese, può
essere assicurata solo da un continuo coor-
dinamentodellapolitica delloStatooperaio
con la lotta unitaria internazionale del
proletariato di ogni paese contro la propria
borghesia e il suo apparato statale e milita-
re, lotta incessante in qualunque situazione
di pace o di guerra, e mediante il controllo
politico e programmatico del partito comu-
nista mondiale sugli apparati dello Stato in
cui la classe operaia ha raggiunto il potere.
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N. 13, Luglio 1988
- Riabilitazioni democratiche (Dopo le

«purghestaliniane»dell’ era primitivadel
capitalismo in Russia, le

lavande gastriche di Gorbaciov nell’ era
della democratizzazioneborghese)

- E la Fiat detta ancora legge...
- Dove vanno le BR? (I)
-DallaFranciamitterrandiana
- La lotta di classe, mina vagante nell’

autogestionaria Yugoslavia
- L’ acqua e la sua memoria
- Il vangeloantimperialista di papa Woytila
- Antimilitarismodi classe eguerra (VI)
-Auschwitz: ilgrandealibidellademocrazia
- Messico e morte
- Solidarité ouvrière
-Milagro,milagro!
- Cina: controllo delle nascite e bambini

clandestini
-GeronimoPratt:prigionierodelcapitalismo

in USA

N. 14, Ottobre 1988
- La settimana di sangue in Algeria
- Algeri, Belgrado, Santiago passando per

Varsavia
- Pace sociale e denaro pubblico
- Imperialismo, sciovinismo e

antimperialismodiclasse,conparticolare
riferimentoai paesi non imperialisti

- Polonia: Dal potente movimento del 1980
alla trappola democratica dell’ unione
nazionale

- Nazionalismo contro lotta di classe nelle
repubbliche yugoslave

- Il nuovo corso del Pci è, in realtà, una
ennesima mobilitazione dei fantasmi del
passato borghese

-Corrispondenzaoperaia:Alcuneriflessioni
su un’ esperienza locale, ma egualmente
significativa, per la

nascita di un centro sociale. -
Bloccare gli straordinari è possibile e
risponde agli interessi immediati e
unificanti degli operai

- Che cosa sono i «diritti dell’ uomo» ?
- Dove vanno le BR? (II)
- Codicillo sulla «memoria dell’ acqua»
-Larivoltapalestinesenelvicolociecodella

diplomazia imperialistica e nazional-
popolare

-LaCinaèmoltopiùvicinadiquantosicrede
-Milagro, milagro! (erratacorrige)

N. 15,Novembre88 - Gennaio1989
-America,America
- Il moto proletario algerino sulla linea di

rottura con il capitalismo
- Algeria: una sola soluzione, la lotta di

classe!
- Dopo il crac del 1987. Il capitalismo ha

ancora le vertigini
-L’Italiademocraticasipentedeicriminidel

«ILCOMUNISTA»
indice per titoli, dal 1983 al 1990

fascistaGrazianiperfardimenticarequelli
del democratico

Giolitti
- Congratulations, FrecceTricolori!
- Capitalismo, economia della sciagura
- A proposito della guerra Iran-Irak
- Iran-Irak: A grande richiesta, la pace

capitalistica
-Corrispondenzaoperaia:La lottacontrogli

straordinari paga
- La ripubblicazione in francese del

«Dialogato con Stalin»
- Note: Banchi dei pegni - Ustica: ma quale

missile? - Utopie del «comunismo» all’
ungherese

- Nella prospettiva di chiarire le basi di
assoluta omogeneità di vedute e di
orientamento, indispensabili per

la formazionedelpartitomarxista, apriamo
un dialogo

N. 16, Aprile 1989
- Italia. L’ iniziativa dei capitalisti col

sostegnodelcollaborazionismosindacale
e politico

- Iproletarinonhannonienteda spartirecon
l’ Europa dei «cittadini»

- Venezuela: La borghesia salva l’ austerità
con il sangue proletario

- Le tensioni nazionali svelano la natura
capitalistica dell’ Urss

- Sotto le insegne dell’ «Europa unita» si
vanno preparando le condizioni di una
nuova spartizione

imperialistica del mondo
- Palestina vincerà?
- Alcuni punti fermi sulla «questione

palestinese»
- In Georgia sono i carri armati a portare

l’ordine democraticodella perestrojka
- La Rivoluzione francese e gli inizi del

movimento operaio (I)
- Irak-Iran: Dopo la pace fra mercanti, si

intensifica la guerra contro il «nemico»
interno

- Bussole impazzite (Sul filodel tempo)
-Letterealgiornale: «GrazieaMarxeLenin

la mia mente si è aperta...»

N. 17-18, Agosto 1989
- L’ apparente potenza del propagandismo

borghese non oscura il domani del
comunismo

-Lesanguinoseconvulsionidel capitalismo
cinese

-E’lademocrazia,«popolare»o«socialista»,
a massacrare a Pechino, a Shangai, a
Canton

- Dall’ Argentina: La lotta di classe
antiborghese indomabile riprende (I)

- Elezioni europee: L’ ora del riformismo
nazionalpopolare

-Polonia: la farsaelettoralecontrola lottadi
classe

-Yugoslavia:controilnazionalismo,contro
losciovinismo, contro il razzismo, la sola

(da pag. 1)

posizione proletaria è
l ‘unità di classe

- Giappone: supersfruttamento, morte
assicurata

- Antimilitarismo di classee guerra (VII)
- Sindacati e imprenditori a braccetto, a

salvaguardiadellacompetitivitàaziendale
- Una parola ancora sui moti di febbraio in

Venezuela

N. 19, Ottobre 1989
- La «grande distensione», premessa dei

futuri e insanabili contrasti
interimperialistici

- Le lotte operaie in aumento nel mondo
- L’estatecaldadell’Urss:Dalleminiereun

solo grido, Zabastovka, sciopero!
- Dall’ Argentina: La lotta di classe

antiborghese indomabile riprende (II)
- La Rivoluzione francese e gli inizi del

movimentooperaio (II)
- Vita di partito.Le riunioni internazionali
- A Milano, Magistratura e Comune hanno

avuto un’ idea: con poliziotti e ruspe
cancelliamoil

«Leoncavallo»
- Lettere al giornale

N. 20, Dicembre 1989
- Europa dell’ Est: Nella generale e

sovrastanterivendicazionedidemocrazia,
si fa strada a fatica la lotta
proletaria di classe

- Non è ancora il cuore proletario che batte
aBerlino

-Romania:Lacadutadel tirannononcambia
la natura dello Stato

-Loscioperodei«musineri»inUrsscontinua
ad istruire

- La Germania dell’ Est nell’ attualità degli
ultimimesi

-Lotteoperaienelmondo:Perù,Yugoslavia,
Brasile,Cile,Bolivia,Sudafrica,Cina

- Polonia: dopo lecatene la camicia di forza
- Antimilitarismodi classe eguerra (VIII)
- Peugeot: Anche uno sciopero sconfitto

può insegnare qualcosa
- «Lotta comunista»: la buona salute delle

aziende dell’ auto e la sua «strategia
rivendicativa europea»

- Lettere al giornale. Gli interrogativi sulle
scissioni avvenute nel partito
ripropongono la necessità di tirare
sempre le lezioni dalle crisi di una
organizzazionechesièassunta il compito
di ricostituire il partito di
classe risalendo dall’ abisso in cui la
controrivoluzione gettò il movimento
comunista internazionale

- Note: Polonia, il conto della democrazia è
salato - USA: la tenace lotta dei minatori
della Pittson

- Ai lettori

N. 21-22, Aprile 1990
- La lotta per il comunismo è l’ unica via d’

uscita dalla società capitalistica
- IlPcialla suaennesima«svolta»: ilpartito-

carogna getta la maschera
- Metalmeccanici: non passa facilmente la

piattaforma sindacale
- L’ Europa dell’ Est si democratizza per

consolidare il dominio del capitale
- Riprendiamo la questione del Corso dell’

ImperialismoMondiale(I)
- La Rivoluzione francese e gli inizi del

movimentooperaio (III)
-AmericaLatinae«alternativademocratica»
-SulfilodellebattagliediclassedellaSinistra

comunista: La Piattaforma politica del
partito di classe, 1945.

-Note:LacecitàpoliticadellaCCI-Lezioni
del capitale tedesco - Uno spunto dall’
assemblea degli

autoconvocati tenuta a Milano il 7 marzo
- Preparate il canguro (Sul filo del tempo)

N. 23, Giugno 1990
- Conservatori e reazionari di ogni specie,

unitevi!
-LademocratizzazioneadEst,premessaper

nuovespartizioni imperialistiche
- Europa dell’ Est: dopo la sbornia, la bocca

impastata
- Miseria dello stalinismo andato a male
- Argentina: lotteoperaiecontrodemagogia

borghese
- Riprendiamo la questione del Corso dell’

ImperialismoMondiale(II)
-Lotteoperaienelmondo:Perù,Guatemala,

Paraguay, Uruguay, Bolivia, Argentina
- Venezuela: verso nuove lotte operaie
- La tattica comunista, coerente,

inequivocabile, ferma, è questione ardua
ma decisiva per la corretta ed
efficace azione del Partito di classe (il
problemadeipaesiallaperiferiadeicentri
imperialisticimaggioridel

mondo). (I)

- Matrimonio in vista fra «programma
comunista» e la «sezione di Schio»?

N. 24, Ottobre 1990
- Golfo Persico: Grandi potenze, potenze in

ascesa, piccoli e medi Stati: le classi
dominanti, in un mondo
sempre più «piccolo» sono sempre più
spinte a «risolvere» i loro contrasti con la
guerra

- La lotta per la rendita petrolifera in Medio
Oriente

- Fisionomia delKuwait
- URSS, nuova negriera
- L’ Italia dei gladiatori
- Una cosa sinistra
- Accade ogni giorno...
-SulfilodellebattagliediclassedellaSinistra

comunista:
Le prospettive del dopoguerra in relazione

allaPiattaformadelPartito(1945)
- La tattica comunista, coerente,

inequivocabile, ferma, è questione ardua
ma decisiva per la corretta ed
efficace azione del Partito di classe (il
problemadeipaesiallaperiferiadeicentri
imperialisticimaggioridel

mondo). (II)
- Palestina: il solo squilibrio è l’ ordine

imperialistico
- «Teppisti» a Chicago
- Dalla Francia: dopo Carpentras, minaccia

fascista o democratica?
- La Rivoluzione francese e gli inizi del

movimentooperaio (IV)
- Lotte operaie nel mondo: Yugoslavia,

Romania, Urss,Brasile, Perù, Canada

riformista religioso sia «protagonista», che
sviluppiinfluenzasullasocietàeinparticolare
sullemasseproletarieecontadinedelmondo,
perchéinquestomodosirealizzaunaefficace
divisione dei compiti nella conservazione
sociale capitalistica. Il totalitarismo
ideologico della chiesa si sposa
egregiamenteconilpiùampiodemocratismo
culturale e politico del laicismo, la
centralisticaorganizzazioneclericalenonfa
a pugni con la democrazia parlamentare e
partitica: ognuno svolga il suo compito di
difesa del capitalismo e degli interessi
nazionali e privati, e combatta gli eccessi
perché quel che le masse proletarie e
contadine del mondo devono credere è che
inquestasocietàdisfruttamentoediviolenza

(da pag. 1) inauditisiapossibilemangiareancheilgiorno
dopo, o morire un giorno più tardi.

Nazionalcomunisti e baciapile,
fratelli borghesi, mistificatori della realtà
economica esociale, illusionisti chi rispetto
a un mondo terreno accettabile e
«sostenibile», chi rispetto ad un mondo
ultraterreno paradisiaco e felice: nemici
acerrimidelleclassiproletarieentrambi.

Unpunto d’incontroaGenova

Si può prendere contatto con il
partito, attraverso i nostri
simpatizzanti genovesi,ogni sabato,
dalle ore 17 alle19, nel locale di Via S.
Croce24r, a Genova.

D’Alema, da «giovane
comunista» a baciapile


